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(continuazione  della  pg.  200)  Q  , 

Incominciò  a  cavare  nel  mese  di  Aprile,  e  si  seguitò  a  cavare  "^  j-**^- 
per  9  mesi,  con  20  uomini,  ma  solo  nel  terreno  molle,  sotto  il 
capo  mastro  Tommaso  la  Monica,  e  si  trovarono  13  statue  9  del 
tutto  intiere  le  quali  le  mandò  in  Vienna,  dell'altre  se  ne  tro- 
varono molte  ma  roti-:;  al  suo  palazzo,  le  quali  furono  prese  dal 
Re  essendovi  andato  a  riconoscerli;  Montalegri  con  mastro  Pep- 
pc  che  le  divise  dall'altre  moderne  Tre  però  non  furono  trovale 
che  forse  di  notte  le  aveva  fatte  portare  via.  Tutte  queste  statue 
erano  di  altezza  in  circa  9  palmi,  e  furono  trovale  nel  Teatro  vi- 
cino a  quel  muro  drillo  dove  stanno  le  nicchie  alcune  delle  quali 
statue  furono  levale  delle  stesse  Nicchie.  Di  metallo  non  si  tro- 
varono clic  alcuni  pezzi  che  potevano  credersi  di  statue,  fu  tro- 
vala una  iscrizzi  me  che  si  ricordava  esservi  scrino  APP1VS 
PVLGHER.  La  prima  statua  che  fu  tirata  fuori  stava  tutta  nei 
molle  fuori  di  un  gommilo,  e  parte  della  Testa  però  mastro  Pep- 
pe  essendosi  messo  a  rompere  il  duro  essendo  già  circa  3  ore  di 
notte,  e  poi  avendosi  messo  a  tagliare  il  masso  duro  che  teneva 
la  testa  ed  avendo  rotto  varj  sdamarli  g  i  disse  il  M.  Tum- 
rnaso  ìa  Monica  che  la  tirasse  a  forza  che  coi  si  sarebbe  stacca- 
ta, ma  successe  che  si  staccò  !a  le*la  dal  busto.  Il  P.  stava  so- 
pra aspettando  che  venisse  fuori  la  statua  avendo  già  falli  venire 
delli  maialassi  acciò  venisse  con  .sicurezza;  ma  avendola  veduta 
senza  testa  con  moti  passione  gli  si  gettò  sopra  dicendo  povera 
figli. i  gli  hanno  lolla  h  le  la  dimostrandone  un  grandissimo  di- 
spiacere, ma  il  suo  mar.uoruro  (era  un  uomo  chiatto;  che  si  tro- 
vava presente  gli  disse  che  non  dubitasse  che  i'averebbe  aj^giu- 
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stata  d'una  maniera  che  non  si  sarebbe  più  conosciuta  la  rottura 
come  di  fatto  fece  la  notte  avendo  unito  li  due  pezzi  con  un  per- 
no. Nel  imbarchare  però  le  statue  molte  se  ne  arruinarono. 

Poi  fu  chiamato  da  D.  Rocco,  per  cavare  nello  stesso  pozzo 
detto  d'Enzeccheta  da  dove  furono  cavate  molte  statue,  e  trovò  vi- 
cino al  Teatro  in  un  sito  dove  seppe  poco  spiegarsi  un  corno  di 
bronzo,  come  in  altro  tempo  dopo  ne  trovò  un  altro,  e  trovarono 
nel  Teatro  varie  statue  di  Pietra  e  di  Bronzo,  e  pezzi  di  cavallo. 
Gli  richiesi  se  si  fosse  truovalo  un  carro  di  metallo  e  rote,  ma  mi 
assicura  che  mai  in  tempo  suo  si  era  trovato,  bensì  un  carro  e 
rote  di  metallo  furono  trovali  nel  Pozzo  di  Scognamillo  ed  egual- 
mente vi  era  vicino  la  statua  grande  del  carro  di  metallo,  ed  al- 
tre piccole  statuette  ancora  di  metallo  come  ancora  alcuni  ca- 
valli di  Bronzo  grandi.  E  si  cavò  in  quel  pozzo  per  notizia  che 
diede  a  D.  Rocco  il  sig.  Gio.  Deangelis  avendosi  scavato  (sic)  che 
per  il  passato  si  era  cavata  da  tal  pozzo  la  coda  di  un  cavallo 
(  ma  dice  che  tal  cosa  la  sapeva  ancora  lui  e  che  si  diceva  pub- 
blicamente ).  Allora  nel  principio  stava  per  Soprastante  nell'e- 
scavazione  uno  che  era  stato  servente  di  ospedale,  e  che  poi  la- 
sciò tal  incarico  delle  grotte  per  andare  a  servire  un  ospedale  in 
Regno.  D.  Rocco  lasciava  fare  tutto  a  M.°  Peppe  perche  quando 
vi  entrava  nelle  grotte  restava  confuso  e  gli  diceva  che  faces- 
se lui.  D.  Rocco  ebbe  l'ordine  di  fare  la  pianta  di  tutta  Resina, 
e  poi  s'incomincio  ancora  a  fare  qualche  cosa  delle  grotte.  Ma 
Don  Rocco  per  alcune  differenze  sopra  li  conti  di  Corasale  fu 
mandato  via,  e  venne  in  sua  vece  Ror  il  quale  vi  stiede  un  solo 
mese  avendo  detto  al  Re  che  non  si  trovava  alcuna  cosa  e  che  era 
buono  di  levar  mano  da  tal  opera  per  questo  il  Re  lo  mandò  via. 
Dopo  di  questo  venne  M.  Bardelta,  il  quale  prosegui  le  piante 
delle  Grotte  che  le  misurava  il  detto  M.°  Peppe.  E  sotto  a  Bardet- 
ta  il  medesimo  andiede  via  dalle  grotte. 

11  giorno  7  di  Agosto  mi  fu  detto  da  D.Nicc.  Imperato  alias  Pe- 
triacolo  Che  le  statue  che  stanno  sopra  l'arco  de  Colli  mozzi  for- 
no trovate  nel  Pozzo  di  Decio  Spinetta  Scognamillo  dal  quale  nel- 
lo stesso  tempo  fu  cavata  una  coda  di  metallo  d'un  cavallo.  Que- 
sto sarà  oltre  cento  anni,  nel  quale  tempo  per  fare  l'arco  che  si 
vede  presentemente  fumo  presi  dalla  Comunità  ad  interesse  200 
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Ducati  delli  quali  ne  pagò  la  Comunità  il  Frutto  sino  al  Delegato, 
e  Reggente  Mazzachera  che  estinse  tal  debito,  e  lo  stesso  relatore 
portò  li  denari  al  principale.  II  sito  che  adesso  dicesi  de  colli 
mozzi  è  denominazione  moderna  chiamandosi  prima  dell'Oliva 
come  ancora  si  riconosce  dall' Istrumenti  pubblici.  Queste  statue 
fumo  trovate  quando  questi  luoghi  erano  di  D.  Lodovica  Sidomia 
alla  quale  Carlo  V.  l'aveva  regalati,  questa  poi  volendoli  vendere 
a  Stigliano  la  Communita  si  redime  con  l'equivalente  che  diede 
a  tale  Signora.  In  tal  vendita  il  ministro  che  si  trovava  allora  di 
tal  Sig.a  per  dispetto  della  comunità  fece  levare  le  teste  a  due  di 
quelle  statue.  Di  altre  due  le  teste  stanno  nella  Chiesa  di  Puglia- 
no,  secondo  mi  disse  lo  stesso,  ed  altro  Sacerdote  che  si  trovava 
presente. 

Circa  lo  scavo  fatto  dal  P.  d'Elbeouf  mi  disse  che  lo  aveva  fatto 
nel  pozzo  d'Enzecchetta  e  aveva  trovati  molti  lancelloni  fra  li 
quali  si  dice  che  ne  avesse  truovato  uno  con  il  Lapis  filosoforum. 
Mi  disse  che  tal  P.  era.un  uomo  molto  alla  mano. 

Lo  stesso  giorno  mi  disse  D.  Filippo  G)rcoles.  Che  essendo  an- 
dato due  giorni  avanti  al  Palazzo  del  Principe  Calvaroso  all'Arzo 
fu  condotto  nella  cantina  nella  quale  vidde  alcuni  muri  antichi  ed 
avendo  detto  al  Maestro  di  Casa  che  lo  conduceva  che  erano  anti- 
chi que  muri,  e  che  si  poteva  scavare  in  tal  luogo  gli  disse  il  me- 
desimo, che  già  per  il  passato  vi  aveva  scavato  qualche  cosa  il  Pa- 
drone, dove  vi  truovo  alcune  statue  le  quali  essendo  state  scu- 
perte  fece  tornare  ad  empire  nuovamente  il  sito  con  dentro  le  sta- 
tue per  non  patire  l'incommodo  che  vi  andassero  a  cavare,  essen- 
dosi però  saputo  qualche  cosa  esso  pregò  al  Re  Cattolico  che  non 
vi  facesse  scavare  la  qual  cosa  glie  l'accordò. 

8  Agosto  essendo  andato  a  Civita  seppi  dal  M.  Antonio  le  se- 
guenti Notizie.  Che  le  statue  dell'arco  de  Colli  mozzi  fumo  ti- 
rate dal  pozzo  che  resta  nella  Casa  che  sta  dietro  quella  di  Sco- 
gnamillo  vicino  al  Pozzo  di  Spinetta  che  corrisponde  nel  tempio 
del  Pavone  dove  fumo  truovate  le  due  statue  assise  ma  senza 
testa,  e  la  statua  di  Vitellio.  E  questo  successe  in  occasione  di 
fare  un  pozzo  ih  tal  sito,  ma  che  poi  per  levare  tal  statue  aven- 
do fatta  una  grotta  molto  grande  se  ne  servirono  per  una  preva- 
sa,  la  quale  è  grandissima,  ed  arriva  sino  al  piano  della  citta 


284  LETTERATURA. 

come  ancora  se  e  riconosciuto  nello  scavarvi  d'intorno.  Che  per 
tirare  sopra  lai  staine  e  per  colo  a  l'  n  d  silo  dove  prò  ente- 
mente  si  I ruotanti  la  communi  a  spese  4:0  duca  i  ;  le  teste  di 
tali  statue  mi  di-se  che  una  sia  ni  tesoro  di  S.  Maria  a  Puglia- 
nò,  un'altra  che  la  léneva"  appresso  di  se  Carni  irte  Bulli  qualche 
tempo  addietro,  e  Falt'rd  slava  nel  corale  del  Palazzo  prima  d'ar- 
rivare alla  Torre  di  rimfello  al  \iale  delle  Ire  porle  ^rlitì  è  il 
palazzo  di  Valle  Ldnga  secondo  n.i  sono  informano-}  che  questa 
testa  Bardella  glie  la  \oIeva  far  premiere  come  varie  xo'tc  lo 
disse,  che  poi  avendolo  forse  saputo  lai  Signore  la  fece  levare  da 
tal  sito,  e  la  pose  nel  fondo  della  sua  masseria  dove  poi  la  vidde 
stabi lila  sopra  qualche  prospettiva. 

Mi  raccontò  die  Enzecchcla  aveva  n?lla  sua  casa  un  giardino 
nel  quale  faceva  de  fiori  che  li  suoi  figli  andavano  vendmdo  in 
Napoli,  questi  evevano  il  pozzo  ned  silo  che  ora  si  vede  ma  poco 
profondo  che  solo  la  durezza  del  monte  \i  fatfeva  fermare  l'acqua. 
ora  un  anno  essendo  una  gran  secca  mancò  l'acqua  a  questo  poz- 
zo, che  dava  il  maggior  sostentamento  della  casa  per  adacquar 
quel  giardino  essendo  costretti  in  questo  tempo  di  comprare 
l'acqua  fuori.  Questa  tal  donna  persuase  a  tre  de  suoi  figl  di 
mettere  una  porzione  eguale  per  ciascuno,  come  anche  se  stes- 
sa metterne  liti  altra  e  fare  scavare  questo  pozzo  più  profondo 
come  di  fatto  lo  fecero,  ed  avendo  rotto  il  duro  del  monte  tro- 
varono nella  sfabricatura  molli  pezzi  di  marmi  di  varj  colori 
delli  quali  li  più  grandi  li  misero  nella  loro  casa,  e  li  altri  li 
gettavano  per  le  strade  unitamente  con  la  terra,  che  la  traspor- 
tavano per  le  strade  con  some  per  levarsela  d'  attorno.  Ora  un 
giorno  passò  un  marmoraro  ed  avendo  veduto  quesli  pezzetti  di 
pietra  per  le  strade  li  andava  raccogliendo,  e  li  metteva  nel  suo 
cappello,  una  donna  che  vidde  far  questo  li  disse  che  ne  aveva 
quantità  di  quesli  marmi  una  tal  donna  e  lo  porto  da  questa  En- 
zeechcta  con  la  quale  si  aggiustarono  per  pochi  denari  per  tutti 
quo  marmi  che  erano  varie  some.  Un  figlio  di  questa  donna  an- 
cora vive  e  si  chiama  Gio.  Ballista  Enzecchcta  il  quale  ancora  a 
lavorato  nelle  grotte  essendo  stato  preso  per  essere  p-attico,  e 
presentemente  e  giubilato  con  un  carlino  il  giorno. Si  diede  il  ca- 
so che  il  pozzo  che  facevano  sopra  corrispondesse  a  puntino  in  un 
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pozzo  antico  dopo  avere  sfondato  un  suolo  di  pietra  come  presen- 
temente si  vede  .  .  .  quello  tal  marmoraio  con  questi  marmi  fece 
vario  cappeTc  in  Napoli,  in  questa  maniera  essendosi  arricchito 
fu  proposto  a  P.  d'  Elbcouf  fabricando  il  casino  del  Granalcllo  al 
quale  li  dis^e  che  si  potevano  cavare  delle  buone  pietre  nel  poz- 
zo d'Enzecchcta.  Fd  i!  P.  vi  fece  cavare  con  varj  uomini  avendo 
per  capo  mastro  M.  Tommaso  la  Monica  il  quale  teneva  sotto  di 
se  M.  Minlco  Imperalo  (zio  di  M.  Antonio)  e  cavarono  nel  sito 
della  scena  dalla  quale  levarono  18  statue  di  marmo  in  più  mesi 
che  vi  cavarono,  delle  quali  ne  erano  rimaste  alcune  nel  palazzo 
del  Beuff  sino  al  tempo  del  Re  Cattolico.  E  le  fece  levare  da  Mon- 
talegri  e  vi  aruliede  a  prenderle  ancora  tal  M.  Antonio. 

Questo  M.  Antonio  lavorò  quando  D:  Rocco  faceva  il  Teatro, 
e  mi  ha  assicurato  che  a  tal  fabbrica  non  vi  si  fecero  fondamenti 
ma  solo  si  cercò  di  spianare  l'ineguaglianza  della  superficie  del- 
la lava  come  fu  fatto  nel  rimanente  del  palazzo,  e  che  essendo  in 
quel  sito  varie  lave  una  sopra  l'altra,  su  di  queste  Caramanica 
aveva  fatto  levare  la  terra  per  fare  il  suo  giardino  con  varie  grot- 
te, e  per  questo  la  fabrica  del  palazzo  si  è  crepata  avendo  ce- 
duto in  qualche  sito  le  lave,  per  non  avere  che  cosa  le  reggesse, 
e  che  facendosi  qualche  pilastro  sopra  come  era  stato  consiglia- 
to l'Ingegnerò  non  sarebbe  successo. 

Richiedendoli  se  come  era  fatto  il  carro  truovato  nel  pozzo  di 
Scognamillo  mi  disse  che  lui  entrò  al  lavoro  alcune  settimane 
dopo  e  però  non  lo  sapeva,  bensì  che  si  erano  truovati  in  suo 
tempo  varj  frammenti  di  cavallo  che  secondo  i  segni  erano  3  o 
4,  e  che  quello  che  sta  nel  cortile  del  Museo  non  crede  assolu- 
tamente che  sia  di  tal  luogo,  poiché  una  testa  che  fu  truovata 
intiera,  vicino  ad  altri  frammenti  di  Cavallo,  aveva  un  fornimen- 
to con  3  circoli  in  ciascuno  de  quali  vi  era  una  figurina,  e  che 
questi  circoli  si  levavano,  e  mettevano,  e  questa  testa  e  moltis- 
simi metalli  che  si  trovavano  si  portavano  tutto  al  tempo  del  Re 
Cattolico  in  una  Galleria  del  Palazzo  d'Elboeuf,  e  questi  cavalli, 
ed  il  carro  fumo  truovati  sotto  a  Bardetta;  e  secondo  crede  per 
le  ruine  che  fumo  truovate,  stava  nella  facciata  del  tempio  gran- 
de vicino  a  quello  del  Pavone.  Quando  si  trovò  il  cavallo  con  il 
fernimento  delle  quattro  figurine  era  sotto  a  D.  Rocco. 
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Ho  saputo  che  tal  Carmine  Botta  sia  morto,  e  resta  la  Moglie 
una  figlia,  ed  un  figlio,  ed  abitano  a  Colli  mozzi. 

Il  giorno  13  Agosto  mi  disse  D.  Filippo  Corcoles  che  avendo  ri- 
chiesto ad  un  parente  di  Carmine  Botta  se  avessero  nella  casa  una 
testa  delle  statue  de  collimozzi  gli  disse  prima  che  il  Re  se  la  vor- 
rebbe prendere?  ma  poi  gli  sogiunse  che  non  ce  l'avevano  tal  testa. 

D.  Giuseppe  mi  disse  che  per  truovare  tal  testa  si  erano  fatte 
varie  diligenze  ancora  in  un  palazzo  vicino  la  Torre  al  tempo  di 
D.  Rocco  ma  che  non  ne  sapeva  il  risultato. 

Il  giorno  17  Agosto.  Richiedendogli  ad  Antonio  Tarallo  di 
quanto  tempo  stava  nell'escavazione,  mi  disse  dal  principio  cioè 
un  anuo  dopo  che  entrò  M.  Peppe  Palumbo,  e  richiedendogli  co- 
me fosse  fatto  il  carro  che  si  truovò  nel  pozzo  di  Scognamillo  mi 
disse  che  era  piccolo  che  poteva  essere  4  on.  con  le  sue  ruota  e 
tutto.  Mi  disse  che  nel  teatro  si  erano  truovate  molte  statue  tra 
grandi  e  piccole,  ed  un  pezzo  di  Colonna  nella  platea,  ed  un  al- 
tro vicino  alla  base  di  Giallo  antico,  e  che  mai  si  era  truovato 
in  tal  sito  Carro  di  metallo.  Mi  disse  che  si  era  cavato  nel  pozzo 
di  Minico  il  Bottegaro  di  dove  si  era  avanzato  per  andare  verso 
li  Giesuiti,  ma  che  poi  si  era  voltato  verso  la  Torre,  che  nella 
Masseria  di  Mendola  si  era  truovata  una  volta  con  molti  stucchi 
e  che  poi  si  era  tralasciato  di  cavare  in  tal  sito  secondo  crede 
per  non  trovarsi  niente.  Che  sotto  li  Giesuiti  si  diceva  che  vi  fos- 
se molto  di  buono  per  essersi  veduti  molti  pavimenti  di  musai- 
co e  delle  grosse  mura  di  stanze  ma  che  credeva  che  in  tal  sito 
fosse  già  stato  cavato  dall'Antichi. 

Mi  disse  che  sotto  D.  Carlo  si  era  cavato  nel  Fosso  di  Casolla 
vicino  a  Pugliano  dove  si  truovarono  varie  pitture,  ma  la  mag- 
gior parte  erano  rotte  per  avere  già  in  tal  sito  cavato  l'antichi 
li  quali  avevano  ruinato  le  pitture;  che  l' intonachi  però  erano 
bellissimi,  e  che  si  era  tralasciato  di  scavarvi  per  non  truovarsi 
niente,  ma  che  però  aveva  inteso  che  lì  vicino  vi  erano  altre  fab- 
briche molto  buone.  Mi  sogiunse  che  vicino  alla  Torre  si  era  ca- 
vato in  un  sito  che  chiamavano  di  S.Nicola  dove  si  truovarono  va- 
rii  pezzi  di  Colonna,  e  pavimenti  di  musaico,  che  queste  colon- 
ne erano  grosse  e  di  Cipollazzo,  e  che  si  tralasciò  di  scavarvi 
perche  già  si  truovava  molto  in  Resina.  Che  in  questo  sito  già 
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vi  si  era  cavato  dalla  camera  della  città  di  Napoli  prima  che  ve- 
nisse il  Re  in  Napoli  e  che  avevano  lasciate  tal  colonne  per  non 
sapersene  che  fare  ma  che  loro  l'avevano  prese. 

Dissi  lo  stesso  giorno  a  D.  Giuseppe  del  pensiero  che  avevo  di 
cavare  sotto  li  Giesuiti,  ma  mi  disse  che  l'averebbero  impedito 
come  avevano  fatto  altre  volte,  che  già  sapeva  che  in  lai  sito  vi 
fosse  buona  fabrica  secondo  le  notizie  che  comunemente  se  n'a- 
vevano da  tutti,  vedendosi  ancora  li  pavimenti  di  mosaico  nelle 
grotte  della  stessa  casa  de  Giesuiti.  Mi  disse  che  nel  sito  che  fa- 
cevo cavare  vi  era  speranza  che  truovassi  qualche  cosa  perche  si 
era  cavato  in  tal  sito  molto  alla  leggiera,  e  che  vi  erano  delle  co- 
lonne molte  oltre  quelle  del  tempio  sì  di  stucco  bianco  che  ros- 
so, e  che  era  un  sito  molto  buono. 

18  Mi  è  venuto  ad  avvisare  Antonio  Tarallo  da  parte  di  un 
forzato  de  la  masseria  alla  Torre  del  Greco,  che  nel  sito  detto 
di  S.  Nicola  a  Torre  Bassarici  vi  sono  delle  fabriche  antiche  con 
pavimenti  di  mosaico  e  muri  dipinti,  resta  questa  vicino  al  mare 
in  una  Ripa  che  ancora  se  ne  vedono  fuori  i  muri,  e  resta  sotto 
la  masseria.  Mi  disse  che  D.  Carlo  ne  aveva  avuto  notizia,  e  che 
aveva  detto  di  mettervi  mano  ma  fu  sorpreso  dalla  malattia,  e 
per  questo  non  vi  scavò. 

23  Gioveddì  di  Agosto  essendo  venuto  D.  Rocco  mi  raccontò 
che  incominciò  a  cavare  dietro  S.  Giacomo  per  relazione  che 
ebbe  dal  chirurgo  de  Angelis,  e  da  altri  che  fosse  stato  scavato 
in  tal  sito,  però  fece  scendere  un  uomo  nel  tal  pozzo,  il  quale 
essendo  calato  una  porzione  nel  pozzo  gli  disse  che  non  vedeva 
niente,  ma  avendogli  richiesto  se  era  arrivato  al  pelo  dell'acqua 
gli  disse  quell'uomo  che  ancora  ne  stava  distante,  però  avendolo 
fatto  calare  più  basso  disse  tal  uomo  che  vi  era  una  grotta  ed 
essendo  entrato  portò  sopra  alcuni  pezzetti  d'intonaco,  e  disse 
che  vi  erano  diversi  pezzi  di  marmo,  questi  pezzi  d'intonaco 
avendoli  veduti  ne  restò  molto  ammirato,  però  andando  esso  in 
quel  tempo  sempre  a  pranzo  dal  Marchese  Montalegri  li  disse, 
che  se  gli  dava  il  permesso  che  averebbe  voluto  mettere  un  uo- 
mo a  cavare  dove  aveva  molti  indizj  ma  dal  principio  non  voleva 
dare  udienza  a  tali  istanze,  ma  poi  alla  fine  gli  diede  tale  licen- 
za, e  vi  mise  un  uomo,  e  poi  il  giorno  appresso  essendosi  truo- 
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vate  delle  pietre  ne  prese  alcuni  pezzetti  delli  migliori,  e  li  por- 
tò in  saccoccia  al  Marchese  il  quale  ne  ebbe  molto  piacere,  e  gli 
diede  licenza  che  li  facesse  vedere  al  Re  e  d'allora  s'incominciò 
a  cavare  e  vi  mise  per  soprastante  a  Corcoles  che  era  il  migliore 
di  quelli  che  teneva  sotto  di  se. 

Il  dì  8  9bre  mi  Raccontò  Che  il  M.  di  Montalegre  non  po- 
teva soffrire  affatto  che  lui  parlasse  di  queste  escavazioni  che 
proponeva,  e  che  tutti  se  ne  ridevano  ancora  quando  ne  parlava 
al  Re,  e  che  fra  gli  altri  il  Duca  di  Bovino  padre  del  vivente  un 
giorno  gli  disse  che  perche  gli  voleva  bene  Io  avvisava  che  non 
parlasse  più  di  tal  cosa  che  tutti  la  tenevano  per  una  pazzia.  Che 
poi  un  giorno  truovandosi  lui  solo  con  il  Re  nel  bosco  di  sopra 
gli  disse  Signore,  io  tengo  qua  sotto  di  me  600,  o  più  uomini 
per  fabricare  le  mura  del  bosco  e  non  posso  avere  la  grazia  che 
siano  impiegati  due  uomini  per  fare  una  pruova  dove  ho  indizi 
certi  che  si  truoveranno  delle  cose  sotto  terra.  Al  sentire  questo 
il  Re  disse:  quando  non  è  altro  che  per  due  uomini  mc-tleteli 
pure.  Allora  però  era  il  forte  di  dire  questo  a  Montalcgri,  però 
vi  andiedi,  e  gli  dissi  che  essendo  entrato  in  discorso  sopra  di 
queste  antichità  con  il  Re  gli  aveva  delto  che  vi  mettesse  a  fare 
una  pruova  con  due  uomini;  ed  allora  Montalegri  appruovò  che 
si  facesse,  ed  in  effetto  il  giorno  appresso  s'incominciò  a  truo- 
vare  qualche  cosa.  E  si  mise  mano  per  la  prima  volta  nel  pozzo 
del  contraloro. 

II  di  7  9bre  D.  Giacomo  Martorelli  mi  raccontò  che  un  giorno 
passando  in  Napoli  per  S.  Teresa  vidde  che  segavano  una  iscri- 
zione, e  per  la  curiosità  alla  quale  è  naturai  nenie  portato  per 
tal  genere  di  cose  antiche  con  un  secchio  fece  lavare  tal  iscriz- 
zione  nella  quale  vi  conobbe  qualche  cosa  di  buono,  ma  disse  che 
era  un  iscrizione  moderna  che  poco  valeva  per  non  farlo  inso- 
spettire, ma  poi  dopo  qualche  giorno  \i  passo,  e  gli  disse  che 
aveva  pensato  di  comprare  tal  iscrizione  giacche  a  lui  non  li  po- 
teva senire,  segandola  quella  porzione  solo  dove  era  l'iscrizio- 
ne, e  si  aggiustarono  per  4  ducali  e  mezz),  avendola  pertanto 
presa  vi  era  espresso  Che  un  cerio  prefetto  della  campagna  aveva 
fallo  scavare  per  Irovare  delle  statue  per  ornami  alo  delle  (erme 
di  Alesandro  Severo,  e  1'archiletlo  che  diresse  tal  opera  si  chiama- 
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va  Crisanzio.  Quest'iscrizione  vien  riportata  dall'Ab.  Zarrilli 
nella  risposta  che  ha  fatto  a  Winkelmann  ed  è 

SIGNA    TRANSLATA    EX    ABDITIS 
LOCIS    AD    CELERITATEM 
THERMARVM    SEVERIANARVM 
AVDENTIVS  AEMILIANVS  V  C  CONS 
CAMP  CONSTITV1T  DEDICARIQVE  PRAECEPIT 
CVRANTE  T  ANNONIO  CRYSANTIO  V  P 

e  tal  pietra  questo  scarpellino  l'aveva  avuta  in  Aversa  in  occasio- 
ne di  fare  un  altare  nuovo  ed  in  cambio  gli  avevano  dato  li  mar- 
ini vecchi  con  li  quali  era  fatto  tal  altare,  e  tra  questi  vi  era 
l'iscrizione.  Questa  tale  iscrizione  credeva  il  detto  Sig.  Marto- 
relli  che  potesse  essere  di  qualche  scavazione  fatta  in  Ercolano 
perche  questa  certamente  si  era  fatta  nella  Campagna.  Questa 
iscrizione  mi  raccontò  poi  che  la  teneva  nella  sua  stanza  la  qua- 
le qualcuno  la  fece  cadere  per  inavertenza  e  si  ruppe  in  varie 
parti,  e  però  la  diede  a  Canari  acciò  l'aggiustasse  volendola  re- 
galare al  Re.  Ma  il  medesimo  Canari  se  ne  volle  far  merito,  e 
che  lui  neanche  aveva  possuto  avere  il  prezzo  con  cui  l'aveva 
acquistata.  Che  poi  facendola  vedere  il  Re  questa  iscrizione  fu 
stimata  per  poco  e  fu  posata  in  un  cantone. 

Mi  raccontò  oltre  questo  che  in  occasione  di  fare  nuovo  l'al- 
tare di  S.  Aspreno  al  Vescovato  si  truovò  altra  iscrizione  che 
diceva  che  due  Imperatori  uno  d'oriente  ed  altro  d'occidente  per 
loro  onore  avevano  fatto  le  mura  in  Napoli.  Che  questa  tal  iscri- 
zione fu  stimata  degna  di  mandarsi  ad  un  signore  che  era  sopra 
le  mura  di  Napoli  o  altro  acciò  la  facesse  fissare  in  qualche  luo- 
go a  perpetua  memoria,  ma  questo  tale  credè  di  farsene  merito 
con  regalarla  al  Re,  il  quale  la  fece  vedere  a  Monsignor  Bajardi 
o  ad  altro,  e  che  dissero  che  era  cosa  de  preti  non  avendola  ben 
capita  per  essere  mutila  in  alcuni  luoghi. 

D.  Rocco  Raccontò  in  sua  casa  la  sera  de  5  Gennaro  1765  cir- 
ca l'origine,  e  principio  dell'escavazioni.  Che  sin  da  quando  il 
Re  pensò  di  venire  in  Portici  gli  fu  ordinato  a  lui  di  fare  la 
pianta  di  Resina,  e  Portici,  e  del  suo  territorio,  vi  fece  in  tal 
pianta  una  spiegazione,  che  nel  pozzo  di  Nocerino  poi  detto  del 
Contraloro  il  P.  del  Bouf  vi  aveva  fatto  cavare  ed  aveva  truovato 
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18  statue  (le  quali  patirono  varie  disgrazie  essendo  state  man- 
date alcune  in  Roma  e  per  altre  circostanze),  e  Disse  ancora 
delle  quattro  statue  dette  i  Colli  mozzi  che  si  erano  truovate  in 
un  pozzo,  con  tutte  le  9ue  circostanze.  Dopo  qualche  tempo  te- 
nendo il  Re  impiegati  700  uomini  in  varie  opere  che  stavano 
eseguendosi  in  Portici  la  qual  gente  tutta  restava  sotto  di  D.  Roc- 
co, stimò  una  mattina  di  far  mettere  un  manganello  al  detto  poz- 
zo di  Nocerino,  e  avendo  chiamato  a  se  un  mastro  con  altri  uo- 
mini lo  mandò  con  una  torcia  nel  pozzo  acciò  gli  dicesse  se  ve- 
dean  niente  ma  avendo  fatto  calare  molto  a  basso  tal  uomo  gli 
disse  che  non  si  vedeva  niente  essendo  tutto  il  pozzo  di  un  terre- 
no ben  fermo:  e  già  stava  per  farlo  ritirare  sopra,  ma  avendogli 
poi  richiesto  se  vi  mancava  molto  per  arrivare  al  pelo  dell'acqua 
gli  disse  che  ancora  vi  sarebbero  più  di  '20  palmi  che  però  lo 
fece  ancora  calare  a  basso,  e  disse  quest'  uomo  che  vi  era  una 
grotta  antica  che  però  avendolo  mandato  per  tal  grotta  gli  rac- 
contò sopra  che  si  vedevano  alcuni  frammenti  di  muro  ed  altro: 
che  però  ordinò  a  questi  che  segretamente  il  giorno  appresso 
andassero  con  un  sciamarro  a  cavare  in  tal  luogo  e  lo  avvisasse- 
ro di  quello  che  vi  avessero  truovato,  se  mai  vi  truovassero  del- 
le pietruccie,  o  altro:  come  in  effetto  la  sera  appresso  quando 
neppure  vi  pensava  portarono  questa  gente  in  sua  casa  tre  cofa- 
ni di  pietruccie  di  varii  colori.  La  mattina  si  fece  portare  un 
catino  di  acqua  e  vi  lavò  molti  di  quelli  pezzi  migliori,  e  quelli 
che  li  trovò  meglio  se  li  misse  in  saccoccia. 

11  Re  essendo  venuto  in  Portici  come  aveva  della  bontà  per 
esso  gli  disse  che  nel  dargli  la  pianta  di  questo  sito  vi  aveva  po- 
sto varie  spiegazioni,  e  fra  l'altre  di  certi  ritruovamenti  che  si 
erano  fatti  nei  pozzi  di  Resina.  Il  Re  rispose  che  con  piacere 
l'aveva  letto  e  particolarmente  questi  articoli,  alla  qual  cosa  gli 
disse  che  avendo  fatto  ricercare  in  tal  luogo  si  erano  truovate 
delle  pietre  quali  gli  presentò,  e  però  gli  richiese  che  vi  avreb- 
be voluto  impiegare  tre  uomini  per  vedere  se  avesse  possuto 
truovare  qualche  cosa  giachè  ve  ne  erano  tanti  impiegati  in 
questo  sito:  ed  il  Re  disse  che  li  avesse  pure  messi.  Pertanto 
avendo  chiamato  un  Soprastante  (essendovene  allora  sette  sotto 
di  se)  ordinò  che  con  tre  uomini  fosse  a  cavare  nel  pozzo  di  No- 
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rcrino,  come  in  effetto  fere  e  cavò  per  vari  Giorni.  Ma  un  gior- 
no Gli  venne  un  dispaccio  da  Montategli  nel  quale  gli  diceva  che 
il  Re  aveva  stimato  molto  il  suo  zelo  nel  volere  tentare  il  ri- 
truovamento  di  cose  antiche  nelli  pozzi  di  Resina,  ma  stimando 
tal  cosa  S.  M.  per  impropria  ed  Sconveniente  gli  ordinava  di 
rimandare  tal  gente  immediatamente  al  suo  destino  che  prima 
avevano,  per  la  qual  cosa  subito  si  levò  mano  (di  questo  era  sta- 
to motore  principale  il  P.  di  Bovino  padre  del  vivente  che  sem- 
pre fu  contrario  a  tal  cavamento,  e  che  anzi  un  giorno  avendolo 
truovato  gli  disse  vi  consiglio  a  non  parlare  più  di  questi  scavi 
perchè  è  una  gran  C.  e  vi  fate  ridere  da  tutti).  Essendo  poi  ve- 
nuto il  Re  a  villegiare  in  Portici  Montalegri  disse  a  D.  Rocco 
che  gli  diceva  una  volta  per  sempre  che  tutti  li  giorni  vi  andas- 
se alla  sua  tavola,  come  in  effetti  per  molti  anni  vi  andiede.  Che 
dopo  alcuni  giorni  che  andava  alla  sua  tavola  parendogli  che  fos- 
se di  buono  umore,  e  presentandogliesi  l'occasione  gli  disse  quel- 
lo che  aveva  fatto  per  fare  dei  tentativi  dove  aveva  delle  buone 
speranze  di  ritruovare  dell'  antichità,  e  come  averebbe  voluto 
supplicarlo  se  si  avesse  possuto  impiegarvi  qualche  uomo.  Ma 
non  volle  sentire  tutto  questo  Montalegri  che  disse  che  assoluta- 
mente non  glie  ne  parlasse,  e  che  non  parlandone  averebbe  fatto 
un  gran  servizio  a  se  stesso,  perche  tutti  alla  Corte  avevano  in- 
teso contro  di  se  un  tal  pensiero,  e  sino  avevano  detto  che  era 
una  gran  bestia,  ed  altre  tali  cose  ingiuriose.  Sopra  tal  parlata 
si  quietò,  ma  vedendo  quelli  cofani  di  pietra  che  teneva  in  sua 
casa,  e  per  le  notizie  sicure  che  aveva  avute  che  per  l'avanti  si 
fossero  truovate  delle  statue  ed  altro.  Un  giorno  che  stavano 
lontano  dal  Re  gli  altri,  gli  disse  Signore  io  una  volta  incomin- 
ciai a  fare  qualche  pruova  in  un  pozzo  di  Resina  dove  avevo  del- 
la speranza  che  si  potesse  truovare  della  Roba,  ma  poi  ho  avuto 
un  contra  ordine  di  levar  mano,  solo  però  supplicarci  V.  M.  che 
mi  desse  la  facoltà  di  mettervi  tre  uomini;  che  poco  sono  in  un  nu- 
mero di  lavoranti  così  grande,  perche  ho  troppe  sicure  speran- 
ze che  vi  si  possa  truovare  qualche  cosa.  A  questo  il  Re  rispose 
quando  non  è  altro  che  per  tre  uomini  metteteli  pure.  Però  su- 
bito feci  mettere  un  manganello  in  tal  pozzo  di  Nocerino,  e  die- 
di la  direzione  di  quello  ad  un  Soprastante  e  con  alcuni  uomini 
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s'incominciò  a  cavare,  e  non  so  se  lo  stesso  giorno,  o  il  giorno 
appresso  si  truovò  una  statua  di  marmo  delle  Consolari  più  gran- 
de del  naturale,  la  qual  cosa  avendolo  detto  al  Re  ed  essendo 
l'ora  vicino  alle  23  il  Re  disse  che  si  cavasse  subito,  e  con  tutta 
la  soHecitudine.  Pertanto  non  vi  essendo  istrumenti  per  levarla 
fuori  bisognò  la  notte  mandare  in  Napoli  a  prendere  un  Ingegno, 
e  si  lavorò  tutta  la  Notte  in  tirarla  fuori,  talmente  che  la  matti- 
na quando  il  Re  uscì  dal  Palazzo  la  truovò  nel  Giardino  di  Gara- 
manica  sopra  quel  poco  di  lastrico  dove  per  lo  avvenire  furono 
sempre  messe  le  cose  che  si  andavano  truovando.  Da  quella  ora 
in  poi  sempre  si  cercò  di  fare  quest'opera  con  il  maggiore  impe- 
gno, e  sul  principio  non  Io  lasciavano  mai  vivere  un  momento  , 
essendosi  d'allora  tutto  voltato  in  favore,  e  che  in  quel  principio 
non  lo  facevano  mai  vivere  venendogli  continui  ordini  su  questo 
particolare,  e  che  non  mancò  ancora  su  quelli  principi  di  avere 
delle  contrarietà.  Che  dopo  qualche  tempo  essendosi  ammalato, 
e  volendo  andare  in  Napoli  per  ricuperarsi  di  salute  il  Re  non 
gli  voleva  dare  il  permesso,  che  poi  andando  da  Ruonocori  gli 
disse  che  avesse  dato  pure  il  memoriale  e  gli  fece  un  attestato, 
e  così  andiede  in  Napoli. 

Che  in  questo  tempo  venne  qua  fuori  Ror  il  quale  vi  stiede 
pochissimo  tempo  non  vi  essendo  de  suoi  rapporti  che  sette,  o 
otto.  Che  Ror  non  faceva  niuna  stima  di  queste  cose  e  che  anzi 
sconsigliava  il  Re  di  cavare.  Raccontò  D.  Giuseppe  Canart  che 
una  sera  essendo  andato  Ror  dall'Intendente  gli  domandarono  se 
si  era  truovato  niente,  e  lui  freddamente  disse  che  si  era  truo- 
vata  una  statua  di  bronzo,  della  quale  ne  aveva  fatto  il  raporto, 
e  nello  stesso  tempo  aveva  scritto  che  era  cosa  inutile  di  cavarvi 
essendo  cose  inutili  queste  che  si  andavano  truovando.  Senten- 
do il  Re  questo  poco  amore  che  Ror  aveva  a  queste  cose  lo  levò 
da  questo  destino,  la  qual  cosa  fu  per  poco  giudizio  suo  perche 
restandovi  si  averebbe  possuto  fare  onore  avendo  della  Capacità 
per  dirigere  questo  ed  altro.  Dopo  Ror  fu  messo  Rardetta  per 
l'impegni  dell'Ambasciatore  di  Francia  il  quale  lo  portava  oltre 
modo,  ed  era  stato  motivo  che  entrasse  nel  corpo.  Yi  stiede  Rar- 
detta qualche  tempo.  Poi  successe  secondo  riferì  Canart,  che  vo- 
lendosi esso  guadagnare  quel  tanto  che  si  pagava  per  tagliare  le 
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pitture,  un  giorno  di  festa  scese  nelle  grotte  con  li  suoi  figli  e 
M.Antonio  e  pruovarono  di  tagliare  sette  pitture  che  erano  sco- 
perte delle  quali  ne  riuscì  solo  una  l'altre  essendosi  rotte.  Aven- 
do tagliata  questa  pittura  la  portò  da  Montalegri  a  regalargliela 
dicendo  che  esso  l'aveva  tagliata,  ma  Montalegri  lo  gridò  forte- 
mente dicendogli,  e  perche  si  prendesse  questo  ardire  di  portare 
a  regalare  la  Roba  del  Re.  Ma  raccontò  a  Canart  M.  Antonio  il 
fatto.  Dopo  qualche  giorno  essendosi  truovata  qualche  pittura 
Canart  vi  andiede  per  farla  tagliare,  ma  Rardetta  aveva  dato  l'or- 
dine che  con  si  facesse  calare  se  non  fosse  con  lui,  ma  esso  non 
vi  attese,  e  vi  scese  secondo  il  solito.  Mentre  stava  nelle  grotte 
scese  Rardetta  e  gli  disse  come  si  fosse  ardito  di  contravenire 
alli  suoi  ordini  e  sopra  questo  si  riscaldò  molto  sino  a  disfidarlo 
alla  spada,  ma  Canart  gli  disse  che  questa  novità  era  insolita  e 
che  esso  ci  voleva  calare  come  per  il  passato,  e  poi  li  sogiunse 
che  non  voleva  che  si  disfidassero  con  la  spada  ma  con  lo  scia- 
marro  a  tagliare  qualche  pittura,  che  certamente  ad  esso  non  gli 
sarebbe  successo  di  precipitarne  sei.  Quando  Rardetta  seppe  que- 
sto si  raccomandò  allora  caldamente  che  non  avesse  detto  nien- 
te ad  alcuno  di  quel  fatto  che  era  successo,  e  così  la  scena  si 
mutò  tutta.  Dice  poi  Canart  che  avendo  saputo  il  Re  questo  ru- 
more che  era  successo  tra  Rardetta  e  Canart  gli  disse  il  Re,  ma 
come  si  faceva  questo  sotto  Alcubierre  non  avendo  inteso  mainiun 
rumore,  allora  gli  rispose  che  avvisava  di  quello  che  si  andava 
truovando,  e  che  non  s'ingeriva  in  quello  che  non  gli  appartene- 
va. Per  questa  cosa  il  Re  volle  fare  tornare  Alcubierr.  D.  Rocco 
però  sopra  questo  disse  che  essendosi  ricuperato  in  Napoli  in- 
tieramente in  salute  richiese  che  gli  dessero  qualche  destino,  e 
fu  mandato  in  Gaeta  dove  vi  stava  con  sommo  piacere  particolar- 
mente la  moglie.  Essendo  stato  in  tal  destino  qualche  tempo  eb- 
be un  ordine  di  riportarsi  al  suo  destino  dell'escavazioni  dove 
essendo  esso  venuto  in  casa  del  Soprastante,  avendo  lasciato  la 
sua  moglie  in  Napoli.  Restò  così  sopra  due  mesi  senza  potere  ria- 
vere l'impiego.  Perche  essendo  Rardetta  Protetto  dall'Ambascia- 
dore  di  Francia,  e  non  volendo  la  corte  disgustarsi  tal  Ambascia- 
dorè  per  alcuni  trattati  che  stavano  intavolati,  e  per  il  naturale 
forte  di  Rardetta  non  si  poteva  spuntare  poi  che  se  ne  andesse. 
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Il  Re  sul  principio  che  venne  D.  Rocco,  stando  la  Corte  in  Porti- 
ci, gli  disse  che  averebbe  avuto  l'impiego  purché  avesse  un  poco 
di  pazienza. 

Ma  Bardetta  ostava  a  questo  dicendo  che  non  si  doveva  met- 
tere uno  inferiore  a  se  in  grado;  per  la  qual  Cosa  essendo  esso 
ingegniero  ordinano  e  tenente  Col.0,  il  Marchese  Montalegri  li 
fece  uscire  un  dispaccio,  che  lo  dichiarava  Ingegniero  in  Secon- 
do con  la  stessa  antichità  di  Bardetta.  E  poco  dopo  essendo  va- 
cato P  impiego  d*  Ingegniero  en  Gef  concorsero  a  questo  ambe- 
due, cioè  Bardetta  ed  Alcubiere.  E  Io  ebbe  in  preferenza  Alcu- 
bierr.  (  Sopra  questo  raccontò  un  fatto  curioso  che  un  giorno 
truovando  Bardetta  per  la  strada  gli  disse,  sentite  io  so  che  voi 
fate  dei  maneggi  per  essere  fatto  Ingegniero  en  Gef,  forse  vi  riu- 
scirà ma  vi  dico  che  la  prima  volta  che  vi  vedrò  dopo  che  avre- 
te acquistato  questo  grado  vi  prepariate  a  mettere  mano  alla 
spada  in  qualunque  luogo  ci  troviamo;  che  però  avendo  esso  ac- 
quistato questo  grado,  un  giorno  lo  truovò  vicino  a  S.  Agostino 
e  già  stava  preparato  per  cacciare  la  spada  quando  Bardetta  gli 
si  fece  avanti  con  le  braccia  aperte  dicendogli  amico  vi  anno  fat- 
ta molto  giustizia  in  darvi  il  grado  di  Gef  a  mia  preferenza  poi- 
che  voi  siete  più  antico  di  me  nel  corpo,  e  perche  ve  lo  merita- 
le, e  vi  assicuro  che  sarò  sempre  vostro  ubidiente  subalterno  ; 
alla  qual  cosa  D.  Rocco  si  rincorò  tutto)  Quando  ebbe  questo 
grado  Alcubierr  era  sopra  due  mesi  che  si  truovava  in  Portici, 
e  già  era  nel  pensiere  di  ritornarsene  al  suo  destino  di  Gaeta 
disperando  quasi  di  potere  riavere  il  posto  dell'Escavazione.  Ma 
avendo  avuto  questo  grado  Bardetta  ben  volentieri  se  ne  andie- 
de.  Dopo  quel  tempo  seguitò  sempre  sin  che  fu  obbligato  per 
P  impiego  avuto  di  ritirarsi  in  Napoli.  .  .  Raccontò  poi  che  se 
tutto  il  metallo  che  si  è  truovato  fosse  in  essere  vi  sarebbero  delle 
bellissime  cose,  e  che  fu  disgrazia  di  non  essersi  truovato  sul  prin- 
cipio Paderni  che  non  sarebbe  andato  a  male  tanta  roba,  e  parti- 
colarmente li  cavalli  di  Bronzo  con  le  loro  statue  equestri  che  si 
erano  truovate  nel  teatro,  le  quali  furono  cinque,  un  cavallo  delle 
quali  per  fortuna  stava  nascosto  in  una  stanza  benché  non  fosse 
del  1  i  più  intieri  Paderni  lo  aveva  fatto  agiustare,  che  era  quello 
che  stava  nel  cortile  del  Museo — Rispose  Canari  che  gli  arrivava 
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nuovo  che  si  fossero  squagliate  tali  cose  che  esso  diceva,  ma  Al- 
cubierr  disse  che  esso  sapeva  che  tutti  li  metalli  che  stanno  alla 
Cappella  Reale  erano  di  quelli  oltre  molte  altre  cose  che  si  erano 
fatte.  E  che  fra  l'altre  volte  che  esso  vidde  squagliare  ancora  que- 
ste cose  fu  un  giorno;  essendovi  allora  un  fonditore  che  aveva  la 
sua  ufficina  dove  adesso  sta  la  scala  del  Museo;  Il  quale  essen- 
dovi entrato  vidde  la  testa  de  un  dei  cavalli  da  esso  truovato  che 
pareva  in  parte  d'  oro  che  restava  tutta  ammaccata;  e  che  disse 
al  fonditore,  e  perche  la  teneva  lì,  e  che  questi  li  rispose,  che 
gli  era  stata  portata  unitamente  con  altri  metalli  antichi  per 
squagliarla,  ed  a  tal  fine  gli  aveva  dato  delle  martellate,  ma  che 
poi  avendone  quasi  compassione  1'  avea  lasciata.  Ma  che  esso 
credeva  che  avesse  seguitato  la  slessa  fortuna  dell'altre  cose. 
D.  Giuseppe  Canart  disse  che  esso  non  sapea  che  si  fosse  squa- 
gliato altro  che  del  metallo  inutile  come  scive  etc.  perche  do- 
vendosi fare  le  portelle  alla  Peschiera  del  Mare,  Boschi  disse  al 
Re  che  si  potevano  squagliare  dei  metalli  inutili  e  furono  squa- 
gliate delle  scive  ed  altro  inutile.  Di  più  essendovi  allora  un 
certo  D.  Livio  N.  che  fu  quello  che  ritruovò  la  maniera  di  fare 
la  porcellana  disse  al  Re  che  molte  di  quelle  cose  di  metallo  che 
si  andavano  truovando  erano  di  metallo  Corinto  che  però  si  po- 
tevano fare  delle  cose  con  questo  metallo;  e  ne  fece  fra  1'  altre 
cose  un  ritratto  del  Re  di  bronzo  al  naturale  (  secondo  mi  pare 
in  bassorelievo)  il  quale  non  lo  ha  veduto  più  ne  sa  che  cosa  sia- 
sene fatto. 

Prima  di  questo  mi  raccontò,  in  altro  giorno,  come  la  prima 
volta  che  incominciò  a  cavare  a  Gragnano  fu  per  relazione  che 
ne  ebbe  da  un  certo  N.  Buonodonno  il  quale  diede  notizia  di 
alcune  cose  ritruovate  nella  sua  masseria  o  in  quella  del  suo  fra- 
tello dove  si  truovarono  varie  cose,  e  che  il  Re  in  benemerito  di 
questo  gli  aveva  dato  un  Governo,  e  che  in  tali  governi  si  era 
avanzato  essendo  tal  uomo  di  abilità,  e  che  credeva  che  ancora 
vivesse. 

La  sera  de  24  Gennaro  1765  mi  raccontò  D.  Rocco  in  sua  Ca- 
sa. Cerne  essendosi  truovate  le  prime  statue  Montalegri  li  ordi- 
nò che  truovasse  qualche  scultore  per  farle  ristaurare  mancan- 
dogli ad  alcune  qualche  parte,  ed  a  tal  fine  s'informò  chi  fosse 
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il  meglio  in  Napoli,  e  dopo  varie  diligenze  gli  fu  proferto  un 
Vecchio  che  si  chiamava  Langhidara  del  quale  gli  fu  insegnata 
la  casa,  ed  in  effetto  fu  a  truovarlo,  e  gli  disse  come  si  erano 
truovate  varie  statue  in  Resina  (della  qual  cosa  n'era  bene  inte- 
so) e  gli  disse  che  si  richiedeva  da  lui  che  le  ristaurasse  in  qual- 
che parte  che  erano  mancanti,  la  qual  proposizione  la  intese  con 
piacere,  e  disse  che  sarebbe  venuto  in  Portici  per  aggiustarle 
come  in  effetto  venne  un  giorno  e  D.  Rocco  lo  condusse  nel  luo- 
go dove  erano  le  statue,  e  gli  fece  vedere  una  che  aveva  bisogno 
di  farsi  un  braccio,  ed  una  mano,  e  gli  richiese,  come  si  ave- 
va da  sodisfare  (avendogli  dato  per  questo  tutta  la  libertà  Mon- 
talegri)  e  questi  gli  richese  che  gli  dessero  il  giorno  cinque  car- 
lini, la  qual  cosa  subito  glie  l'accordò;  avendogli  parso  un  prez- 
zo molto  meschino;  ma  questi  vi  lavorò  circa  un  mese,  e  vidde 
che  quello  che  andava  facendo  era  troppo  cattivo  di  maniera  che 
lo  disse  a  Montallegri  il  quale  fu  a  vederle,  e  le  riconobbe  per 
tali  quale  D.  Rocco  1'  aveva  descritte,  e  gli  disse  al  medesimo 
che  cercasse  in  buona  maniera  di  licenziarlo  dal  lavoro  come  in 
effetto  fece.  In  quella  occasione  esso  disse  a  Montalegri  che 
avendo  inteso  che  S.  M.  teneva  nel  palazzo  Farnese  in  Roma 
uno  scultore  che  si  chiamava  Canart,  gli  averebbe  parso  che  fos- 
se stato  buono  di  farlo  venire,  ma  a  questo  gli  rispose  gridando 
Montalegri  che  essendo  il  palazzo  Farnese  ripieno  di  cose  tanto 
belle  non  conveniva  di  levare  di  lì  uno  che  si  teneva  per  farlo 
venire  qua,  perche  non  era  giusto  di  spogliare  un  Santo  per  ag- 
giustarne un  altro  (questa  notizia  di  Canart  l'aveva  data  ad  AI- 
cubierre  uno  che  non  potè  ricordarsi).  Dopo  circa  due  mesi  che 
non  si  era  parlato  più  di  ristaurare  statue;  Montalegri  le  disse 
che  si  ricordava  di  quello  scultore  che  gli  aveva  parlato,  e  si  ri- 
cordasse del  suo  nome;  che  a  questo  gli  rispose  che  esso  non  lo 
conosceva  ma  che  ne  aveva  inteso  a  parlare,  e  che  si  chiamava 
Canart,  e  a  questo  aggiunse  Montalegri  che  si  era  pensato  di 
farlo  venire  per  aggiustare  queste  statue;  come  in  effetto  dopo 
alcuni  giorni  egli  si  presentò  ad  Alcubierr  con  una  lettera  del 
detto  Ministro  dove  gli  diceva  che  gli  mostrasse  quelle  statue 
che  si  dovevano  aggiustare  e  che  gli  prestasse  tutta  l'assistenza. 
lu  effetto  lo  condusse  nel  luogo  dove  stavano  le  statue,  e  Canart 
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rise  in  vedere  il  ristauro  che  si  era  fatto  (e  lo  tenne  sempre 
appresso  di  se  mostrandolo  agli  amici)  e  disse  che  si  aveva  da 
far  fare  un  bancone  che  esso  l'averebbe  ordinato  come  in  effetti 
fu  eseguito.  Termino  Canart  il  ristauro,  che  fu  dello  stesso  brac- 
cio, e  mano  lo  vidde  poi  Montalegri  ed  il  Re  ed  a  tutti  egual- 
mente piacque.  Domandò  poi  Canart  un  ajuto,  e  gli  fu  accordato 
lavorando  sul  principio  esso  solo  senza  ajuto  di  alcuno. 

La  sera  del  26  Gennaro  mi  raccontò  che  dopo  cinque,  o  sei 
mesi  che  si  era  incominciata  l'escavazione  venne  un  giorno  Me- 
drano,  e  Portò  con  se  Papis  che  era  Ingegniero  Ordinario,  il 
quale  era  entrato  nel  corpo  quando  vennero  in  Napoli  stiman- 
dolo necessario  il  Comandante  come  prattico  dello  stile,  e  prezzi 
del  paese  essendo  esso  Ingegnerò  camerale  come  alcuni  altri  fra 
li  quali  Ror:  tal  Papis  era  dilettante  d'Antichità  e  disegnava 
di  tali  cose.  Medrano  truovò  Alcubierre,  e  gli  disse  Sig.  Alcu- 
bierr  avendo  considerato  che  lei  ha  troppe  occupazioni,  e  che 
non  pò  assistere  a  tutto  o  stimato  di  far  venire  qua  Papis  acciò 
attenda  all'escavazioni,  però  andate  all'escavazione  dove  lo  truo- 
varete,  e  ditegli  come  avete  eseguito  sino  adesso  per  regola  di 
quello  che  deve  fare.  Alcubierr  gli  rispose  qualche  cosa  come 
volesse  levare  a  lui  quell'incarico  che  aveva  avuto  la  sorte  lui 
stesso  di  discoprire,  ma  li  sogiunse  che  senza  altro  lo  facesse 
perche  stimava  di  fargli  questo  per  suo  bene.  Fui  a  insinuar- 
gli a  Papis  che  cosa  si  aveva  da  fare,  il  quale  lo  truovò  effettiva- 
mente alle  grotte.  Fu  a  pranzo  secondo  il  solito  dal  Marchese 
Montalegri  e  dopo  il  pranzo  gli  fece  una  lagnanza  dell'occorso 
dicendogli  che  dopo  avere  esso  scoperte  tal  antichità  che  non 
gli  pareva  giusto  che  un  altro  ne  avesse  colto  il  frutto  et  altri 
tali  cose.  Montalegri  già  n'era  stato  preventivamente  informato 
da  Medrano  che  però  gli  fece  una  gran  gridata  dicendogli  che 
questo  si  faceva  per  il  suo  bene  avendosi  considerato  che  era 
troppo  imbarazzato  d'occupazioni,  e  che  però  avesse  lasciato  ope- 
rare; ma  a  questo  gli  sogiunse,  che  non  gl'importava  e  che  esso 
con  piacere  lo  faceva  e  gli  parlò  molto  caldo  sopra  tal  cosa.  Mon- 
talegri si  riscaldava  anche  sempre  più  dicendogli  che  esso  voleva 
tutto,  e  che  non  voleva  lasciare  niente  per  l'altri,  e  così  se  ne 
andiede.  Ma  la  mattina  appresso  ebbe  l'ordine  Papis  di  ritirarsi 
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(forse  crede  Alcubierr  che  Montalegri  dicesse  al  Re  l'occorso, 
e  che  il  Re  gli  dicesse  che  lasciasse  Alcubierr).  Però  tal  Papis 
vi  si  trattenne  solo  24  ore  essendo  partito  la  mattina  appresso 
di  quella  che  era  venuto.  Tal  Papis  in  quel  tempo  teneva  Car- 
rozza e  si  manteneva  con  molto  lustro  ...  Mi  disse  ancora  che 
in  quel  tempo  il  Re  aveva  una  somma  passione  per  tali  scava- 
menti e  che  quando  la  corte  stava  in  Napoli  tutte  le  sere  dovea 
mandare  il  rapporto  in  Segreteria,  e  che  il  Marchese  aspettava 
con  impazienza  e  richiedeva  quando  era  una  ora  di  Notte  e  non 
si  vedeva  il  Rapporto  ,  e  che  immediatamente  che  veniva  lo  por- 
tava sopra  dal  Re.  E  che  ordinava  di  rispondergli  la  stessa  sera 
che  era  d'un  grandissimo  suo  incomodo.  Perche  veniva  un  Po- 
stiglione Circa  la  mezza  notte  quando  dormiva  a  portarli  tal  pie- 
go e  ne  voleva  la  ricevuta  che  però  lo  dovevano  svegliare. E  que- 
sto durò  per  molti  mesi  senza  che  vi  potesse  mettere  rimedio. 
E  queste  risposte  poi  non  concludevano  a  niente  ....  Raccontò 
dell'incumbenze  che  aveva  avute  per  il  Porto  di  Napoli,  e  come 
esso  aveva  fatto  tre  o  quattro  de  magazzini  che  restano  sotto  il 
molo,  e  che  esso  fece  mettere  in  opera  la  fontana,  la  quale  si 
truovò  nella  darsena,  senza  mancarvi  niente.  E  che  sopra  tal 
fontana  vi  fu  messa  una  statua  di  Bronzo  di  Nerone  (la  quale  non 
sa  che  cosa  siesine  dopo  fatta)  che  fu  truovata  nel  Castel  Nuovo. 
Che  poi  avendosi  considerato  che  tal  statua  non  era  propria  per 
tal  sito  fu  levata,  e  Canart  ebbe  incumbenza  di  farvi  la  statua 
che  presentemente  si  osserva,  dopo  essere  stata  la  prima  statua 
circa  4  anni  ...  Mi  raccontò  circa  lo  stabilimento  di  questa  Vil- 
la che  passando  il  Re  per  andare  ad  una  Caccia  vidde  il  Boschet- 
to che  restava  dietro  il  Giardino  del  Comune  de  Falena,  e  s'in- 
vaghì di  questo  luogo  e  ordino  di  comprarsi  tal  luogo.  Fu  data 
l'incombenza  a  Medrano  di  far  fare  la  pianta  di  tutto  questo  luo- 
go il  quale  mandò  Alcubierre  (secondo  lo  stesso  dice  per  non  es- 
servi altro  nel  Corpo  capace  di  farla)  e  sempre  mandava  a  dire 
se  era  fatta  tal  pianta.  Avendo  poi  la  prima  volta  venuto  il  Re 
a  vedere  questo  luogo  venne  un  ordine  ad  Alcubierre  che  in 
qualunque  maniera  fosse  tal  disegno  lo  mostrasse  al  Re  (e  non 
vi  aveva  lavorato  che  quattro,  o  cinque  giorni  )  la  fece  vedere 
pertanto  al  Re  essendo  ancora  sopra  la  plancetta;  nel  entrata 
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del  giardino  di  Palena;  e  il  Re  gli  chiese  lappisi  e  di  propria 
mano  volle  segnare  tutto  il  muro  del  bosco  di  sopra,  e  gli  disse 
qui  voglio  che  formate  un  muro  che  ristringerà  il  mio  bosco.  E 
questo  fu  il  motivo  che  esso  restasse  in  Portici  con  le  incom- 
benze di  tal  fabrica  .  .  .  Aveva  otto  soprastanti  fra  li  quali  ave- 
va Moragas,  Corcoles,  e  Ingnazio  Schittini.  Corcoles  lo  aveva 
preso  essendogli  stato  raccomandato  dal  Marchese  di  S.  Croce 
con  un  viglietto  il  quale  ancora  lo  conserva  dove  dice  che  ha 
portato  tal  uomo  da  Spagna  in  sua  compagnia;  sogiunse  che  non 
credeva  che  lo  tenesse  per  segretario  non  avendo  tal  carattere 
questo  Signore,  che  però  piuttosto  credeva  che  lo  tenesse  per 
Cameriere.  E  che  poi  tal  Corcoles  lo  mise  per  soprastante  del- 
l'Escavazione  avendolo  stimato  il  migliore  fra  tutti,  particolar- 
mente per  essere  un  uomo  quieto.  Io  gli  richiese  se  vi  era  sta- 
to tal  Schittini  prima  secondo  io  aveva  inteso,  ma  mi  disse  che 
non  vi  era  stato  altro  di  Corcoles. 

Nel  principio  di  Gennaro  mi  raccontò  Anna  N.,  che  è  la  pa- 
drona della  casa  dove  si  scrive,  che  sempre,  nel  principio  del- 
l'escavazione,  si  entrava  dal  loro  portone  per  andare  nell'escava- 
zione  e  che  vi  era  guardia  giorno,  e  notte  che  poi  fecero  istan- 
za per  non  avere  tal  incomodo  che  essi  averebbero  guardala  la 
grotta  e  che  averebbero  ben  chiuso  il  portone  .  .  .  Che  sul  prin- 
cipio vi  era  un  altro  soprastante  che  si  chiamava  D.  Ingniazio 
il  quale  aveva  molta  franchezza,  e  si  era  introdotto  in  loro  casa 
senza  loro  piacere ,  e  che  non  vi  andava  con  li  dovuti  modi 
volendo  dar  fastidio  alle  donne.  Però  esse  cercarono  di  non  ve- 
derlo più,  vicino  alla  loro  casa  s'informarono  come  si  poteva  far 
questo,  e  furono  consigliate  di  parlarne  all'Intendente,  il  quale 
quando  furono  a  raccomandarsi  disse  che  già  sapeva  il  carattere 
del  uomo;  ed  in  effetto  non  tornò  più  tal  Soprastante  all'escava- 
zione,  ma  il  giorno  appresso  viddero  D.  Giuseppe  Corcoles. 

Nel  mese  di  Marzo  fui  a  truovare  Gio.  Battista  Enzecchetta, 
ma  lo  conobbi  per  un  Uomo  molto  stordito,  mi  raccontò  che  lui 
aveva  scavato  il  pozzo  in  quella  maniera,  e  che  allora  truovò 
delli  pezzi  di  marmo,  e  fra  li  altri  alcuni  piedi  di  statua  che  li 
regalò,  o  pure  vendè  ad  uno  di  Resina,  che  fu  il  motivo  che  si 
sapesse,  e  che  incominciasse  a  cavare  il  P.  del  Beouf  in  ta! 
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luogo,  che  quelle  pietre  che  furono  cavate  le  prese  un  marmo- 
raro  che  abitava  a  Porta  S.  Gennaro.  Che  il  P.  del  Beouf  sem- 
pre stava  lì  in  quella  cortina,  ed  ancora  si  faceva  portare  da 
pranzo  dal  suo  palazzo  (la  qual  cosa  non  la  credo).  Che  truovò 
tal  Signore  Molte  Statue,  e  che  erano  di  femmine  più  grande 
di  quelle  che  sono  adesso,  perche  in  quel  tempo  le  femmine 
erano  più  grande.  Che  lui  non  potendo  vedere  delle  cose  storte 
che  si  facevano  dal  detto  Signore  non  vi  volle  più  stare. 

Alli  5  di  Aprile  1765  Fui  da  Mastro  Peppe  Palumbo,  e  nuo- 
vamente gli  feci  ripetere  la  storia  di  questi  scavi,  dicendogli  che 
aveva  inteso  che  il  P.  del  Beouf  incominciò  a  cavare  in  tal  luo- 
go, perche  Enzeccheta  vi  aveva  truovato  alcuni  piedi  di  statue  : 
ma  mi  disse  che  non  era  vero  perche  sempre  l'aveva  inteso  rac- 
contare come  siegue.  Che  un  lustratore  di  marmi  il  quale  tor- 
nava dalla  Torre  del  Greco,  dove  era  stato  a  lavorare  passando 
per  S.  Caterina  vidde  alcuni  Regazzi,  che  giuocavano  con  alcu- 
ni marmi  antichi,  e  gli  richiese  dove  l'avessero  avuti,  e  gli  dis- 
sero, che  ve  ne  era  un  montone;  fu  però  da  Enzecchetta,  e  gli 
richiese  se  gli  voleva  dare  tali  pezzi  di  pietre,  e  questi  non  sa- 
pendosene che  fare  volentieri  ce  gli  diede,  che  però  avendo  fatto 
prendere  7,  od  8  animali  da  soma  gli  fece  trasportare  in  Napo- 
li. Con  queste  pietre  poi  furono  fatti  varii  altari  in  Napoli,  e 
questo  allustratore  abitava  vicino  alli  studij  io  gli  dissi,  che  non 
sarà  stato  allustratore,  ma  scarpe! lino  cioè  Marmoraro;  ma  mi 
disse  di  no,  ma  era  realmente  lustratore,  e  con  questo  acquisto 
si  fece  ricco,  poiché  in  quel  tempo  erano  in  molto  prezzo  tali 
pietre.  Che  poi  questo  tale  allustratore  avendo  messo  calesse 
venne  un  giorno,  a  vedere,  al  palazzo  del  Beouf  cioè  dove  erano 
quelle  scalinate,  e  come  tal  Signore  era  un  Uomo  molto  affabile, 
gli  disse  che  cosa  gli  pareva;  come  lo  soleva  fare  con  tutti;  di 
questo  palazzo:  gli  rispose  questi  che  era  una  bella  cosa,  ma  che 
averebbe  ancora  possuto  meglio  adornarlo,  con  delle  pietre,  che 
da  un  pozzo  di  Resina  sapeva  che  si  erano  Cavate,  ed  erano  bel- 
lissime. Il  Principe  no  sa  bene  se  lo  stesso  giorno  o  altro  forse 
dopo  essersi  informato  chiamò  il  Padre  di  Francesco  Pernice  , 
il  di  cui  padre  aveva  scavato  il  pozzo  d'Enzecchetta  (che  adesso 
e  capomastro  della  fabbrica  del  Re)  e  che  lavorava  allora  nella 
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sua  fabbrica,  ed  appunto  allora  era  l'ora  di  pranzo,  e  gli  disse 
che  andassero  a  Cavare  in  tal  pozzo,  e  fra  li  altri  vi  fu  man- 
dato anche  esso.  Dove  cominciarono  a  cavare,  e  truovare  diverse 
pietre,  e  poi  truovarono  una  statua,  la  quale  restava  con  la  testa 
attaccata  fortamente  ad  un  masso  duro  di  monte,  dove  avendo 
fatto  tutto  lo  sforzo  per  toglierla,  ancora  con  li  picconi  arrotati 
a  punta  di  diamante,  e  non  potendoglisi  dare  per  nessun  verso, 
disse  il  capo  Mastro  che  era  Tommaso  la  Monica,  che  a  forza 
l'avesse  tirata  come  fece,  ma  successe  che  la  testa  si  staccò  dal 
busto;  fra  tanto  il  Beouf  stava  impaziente  di  vedere  la  statua,  e 
aveva  fatto  portare  dei  materazzi  per  legarla  unitamente  a  quel- 
li, e  farla  tirare  sopra;  ma  quando  la  vidde  con  la  testa  rotta, 
fece  corno  un  picciriello  gettandosi  per  terra,  e  gridando  che  gli 
avessero  rotta  la  testa;  che  anzi  aveva  promesso  la  mancia  alli 
cavatori,  ma  quando  la  vidde  senza  testa  non  volle  darla;  Vi  era 
però  il  8uo  marmoraro,  e  gli  disse  che  non  si  prendesse  pena,  per- 
che l'averebbe  aggiustata  in  una  maniera,  che  non  averebbe  più 
conosciuto  la  rottura,  come  in  effetto  fece,  la  mattina  appresso 
la  truovò  sana.  Questa  fu  la  prima  che  truovosi,  ma  poi  ne  truo- 
vò  ancora  dell'altre,  ed  allora  non  si  curò  di  truovare  più  li  pez- 
zetti di  marmo.  Queste  Statue  poi  le  portò  al  suo  palazzo:  delle 
quali  ne  restarono  ancora  due  che  S.  M.  le  fece  prendere  le  quali 
erano  rotte  in  parte  e  forse  per  questo  non  le  fece  portare  fuori, 
ma  altre  due  che  esso  aveva  veduto  nelle  nicchie  non  le  rividde 
dopo  e  fu  a  riconoscerle  esso,  e  vi  andiede  il  Marchese  Montal- 
legri .  .  .  Questo  pozzo  fu  incominciato  perche  prima  questi  En- 
zeccheta  avevano  un  pozzo  di  profondita  solo  10,  o|12  palmi 
che  teneva  il  suolo  sopra  il  monte  che  molto  vicino  si  truova, 
ma  come  in  questo  nell'estate  veniva  a  mancar  l'acqua  e  dove- 
vano andarla  a  prendere  alli  colli  mozzi,  penzarono  di  farlo  ca- 
vare più  a  fondo,  e  per  questo  chiamorono  il  nonno  di  M.  Fran- 
cesco Pernice,  ed  essendo  arrivati  sopra  il  piano  antico,  dove 
vi  era  un  lastrico  intesero  che  questo  risonava,  e  però  lo  rup- 
pero, e  fortunatamente  sotto  truovarono  un  pozzo  antico  (  co- 
me mi  disse,  che  se  n'erano  truovati  dell'altri) . . .  Come  esso  la- 
vorava poi,  quando  venne  il  Re,  al  muro  che  si  faceva  per  cir- 
condare il  Bosco  e  volendosi  incominciare  nuovamente  a  cavare, 


302  LETTERATURA 

fu  detto  se  chi  vi  aveva  lavorato  con  il  P.  del  Beouf,  ed  avendo 
saputo  D.  Rocco  che  anche  esso  vi  aveva  lavorato  volle  che  an- 
dasse a  tal  lavoro.  Mi  disse  che  D.  Rocco  sempre  ne  aveva  fatto 
della  stima,  e  che  ad  esso  lasciava  far  tutto,  e  che  quando  en- 
trava dentro  le  grotte  non  ne  capiva  niente,  e  diceva  andamo 
fuori,  andamo  fuori,  e  che  ne  aveva  sommo  timore  di  stare  sotto 
terra,  e  che  solo  vi  entrava  per  sapere  dove  si  era  truovata,  o 
questa  o  quella  cosa .  .  .  Che  essendo  esso  andato  via  dalle  grotte, 
D.  Rocco  lo  richiamò  una  volta  per  sapere  dove  si  erano  truo- 
vate  varie  cose,  non  sapendone  esso  niente,  e  nel  teatro  fece 
mettere  delle  tavolette  attaccate  ne  luoghi  dove  si  diceva  esser- 
si trovate  tale  cose,  con  scritto  sopra  quello  che  si  era  truova- 
to;  Dicendosi  allora  che  vi  voleva  andare  il  Re . .  .  Gli  richiesi 
se  il  Beouf  avesse  truovata  alcuna  statua  di  bronzo,  o  alcun  pez- 
zo di  panno,  o  di  cavallo  dello  stesso  metallo,  ma  mi  disse  che 
non  ne  aveva  truovato  mai  niente  di  tal  genere  di  Cose  bensì 
altre  cose  di  bronzo,  come  vasetti ...  Gli  richiesi  se  si  era  truo- 
vato alcun  carro  di  Bronzo  dopo  nel  teatro,  ma  mi  rispose  che 
non  ne  aveva  mai  veduto,  bensì  nel  pozzo  di  N.  N.  in  Resina  ne 
fu  cavato  un  cavallo,  e  dell'altri  fragmenti  di  cavalli,  e  che  di 
tal  Cavallo  non  ne  fu  truovata  la  Coda,  e  quello  che  gli  diede  tal 
notizia  a  D.  Rocco  gli  disse,  che  non  avesse  cercato  tal  coda 
perche  già  era  stata  levata,  che  vicino  a  questo  si  truovarono 
delli  frammenti  di  rote  che  bene  si  conoscevano,  delle  statuette 
di  bronzo  oltre  una  grande,  e  molte  altre  cose  di  questo  metal- 
lo, che  come  era  tutta  radunata  assieme  non  si  sapeva  come 
muovere  lo  sciamarro  fra  tanta  robba,  e  che  forse  erano  cadute 
tal  cose  da  un  tempio  che  vi  stava  vicino  ...  Mi  disse  ancora 
che  questi  di  Enzeccheta  avevano  truovato  nel  levare  queste 
pietre  due  colonnette  (che  secondo  mi  segnò  con  le  mani  pote- 
vano essere  di  3  o  4  pai.  di  altezza),  e  che  queste  le  teneva  uno 
speziale  che  restava  li  vicino,  ed  erano  di  marmo  con  li  loro 
capitelli,  e  base,  che  avendolo  saputo  il  Beouf  glie  le  richiese, 
e  questi  gliele  diede  senza  pretenderne  niente  ...  Mi  disse  che 
prima  di  Corcoles  vi  era  stato  un  altro  Soprastante  il  quale  era 
di  pozzuoli,  e  che  era  andato  in  Spagna  con  Filippo  V,  e  che  era 
ritornato  con  il  Re  Cattolico.  Gli  domandai  al  medesimo  se  il 
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P.  del  Beouf  avesse  avuto  Ingegniero  per  fare  questi  scavi  e  mi 
disse  che  non  ne  aveva  avuto  nessuno  perche  lasciava  far  tutto 
a!  Capomastro,  che  per  il  suo  palazzo  venive  un  tale  (che  adesso 
non  mi  ricordo  il  Nome)  il  quale  a  dato  per  moglie  una  figlia  al 
padrone  di  quel  palazzo,  che  gli  resta  dirimpetto,  e  che  era  un  ca- 
vagliere  (questo  dovea  essere  S.  Felice)  la  figlia  del  quale  fu  ma- 
ritata a  Capece  ed  ebbe  la  casa  che  diceva  M.  Peppe. 

Il  giorno  11  Aprile  essendo  andato  alla  Civita  mi  raccontò 
Mastro  Antonio:  Come  esso  era  entrato  all' escavazione  poco 
tempo  dopo  di  Bardetta  il  quale  Io  fece  entrare  lavorando  esso 
allora  a  mettere  quelli  animali  di  pietra  che  restano  attorno  la 
fontana  vicino  al  Bosco  di  Mascabruno;  che  prima  di  lui  vi  era 
Mastro  Peppe  Palumbo  il  quale  lo  aveva  fatto  entrare  il  suo  pa- 
rente Mastro  Minico  Imperato  detto  l'Ingegniero  sotto  D.  Rocco 
con  carlini  4  il  giorno  (che  in  questa  maniera  si  truovò  che  al 
Capomastro  si  dava  tal  giornata,  perche  il  carlino  di  più  che  ave- 
va era  stato  per  una  grazia  particolare)  ma  che  questo  non  aveva 
capacità;  che  era  un  fabricatore;  e  che  quando  si  aveva  da  tira- 
re qualche  statua  facevano  chiamare  la  gente  della  fabbrica  ed  il 
Capomastro  con  li  loro  istrumenti,  e  che  esso  fu  il  primo  quan- 
do entrò  nelle  grotte,  che  disse  che  non  voleva  che  gli  facessero 
tale  affronto  e  che  voleva  esso  tirarle  fuori,  come  in  effetto  ese- 
guì. Che  M.  Bardetta  era  un  uomo  molto  furioso,  e  che  si  vo- 
leva far  stimare,  e  fra  le  altre  cose  mi  raccontò  Che  vi  era  un 
Cartaro  chiamato  Sportullo  padrone  di  quella  casa  avanti  a  Ria- 
rio,  dove  dopo  ha  abitato  Weber,  che  questo  tutti  li  giorni  faceva 
de  memoriali  contro  Bardetta  per  le  Comunità  (essendo  un  uo- 
mo molto  litichino  e  che  a  tal  fine  teneva  un  calesse  per  portarsi 
in  Napoli  per  le  sue  lite)  dicendo  che  non  si  facevano  pilastri, 
e  che  Resina  si  sarebbe  subbissata;  essendosi  allora  scavata  una 
gran  campagna  per  truovare  le  teste  di  certe  statue:  ma  in  verità 
si  facevano  moltissimi  pilastri. Un  giorno  essendo  tornato  Bardet- 
ta da  pranzo, e  forse  aveva  ricevuta  qualche  riprensione  sopra  que- 
sto da  Montallegri,  chiamò  a  M.Antonio,  e  gli  disse,  che  andasse 
da  Sportullo,  e  che  cercasse  con  buona  maniera  d'indurlo  a  venire 
a  vedere  le  grotte  per  fargli  conoscere  se  si  facessero  pilastri;  in 
effetto  vi  fu  M.  Antonio,  e  lo  pregò  che  vi  andesse,  ma  lui  sem- 
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pre  diceva,  ma  che  io  ho  da  calare  a  basso,  questo  non  sarà  mai, 
e  benché  esso  gl'insistesse,  mai  volle  andarvi  benché  M.  Anto- 
Dio  non  mancasse  di  dirgli  che  sarebbe  stalo  meglio  che  vi  fosse 
andato  con  le  buone,  perche  conosceva  che  uomo  indiavolato 
era  Bardetta.  Tornò  però  da  Bardetta,  e  gli  raccontò  che  non 
vi  era  voluto  tornare  con  tutte  le  sue  preghiere  ;  Però  Bardetta 
Fece  venire  a  se  il  Caporale  della  Guardia  che  stava  alle  grotte» 
che  in  quel  tempo  vi  andava  dalla  stessa  guardia  di  Palazzo,  ed 
allora  erano  svizzeri,  e  gli  disse  che  andessero  con  M.  Antonio, 
e  avesse  condotto  alla  Grotta  per  forza  quel  uomo  che  gli  ave- 
rebbe  detto,  come  in  effetto  andiede  il  Caporale  con  altri  4,  5 
o  6  soldati,  e  andiedero  con  M.  Antonio  alla  Casa  di  Sportullo, 
ma  come  la  gente  vidde  che  M.  Antonio  andava  con  tali  soldati, 
avvisarono  subito  a  Sportullo  il  quale  se  ne  scappò  da  Casa,  però 
fecero  delle  diligenze  nella  sua  casa  ma  non  lo  truovarono,  un 
regazzo  disse,  se  che  cercate  Sportullo  si  è  andato  a  nascondere 
per  quel  vicolo  accanto  al  Palazzo  di  Riario,  il  caporale  lo  capì,  e 
subito  corse  ed  andiede  ad  arrestarlo,  ed  in  mezzo  a  quelli  soldati 
con  la  Bajonetta  in  cana  Io  portava  verso  le  grotte,  ma  Sportullo 
in  mezzo  gridava,  popolo  di  Resina,  Eletti,  Sindaco,  Preti,  vedete 
in  che  maniera  mi  portano,  talmente  che  si  radunò  un  popolo 
grandissimo,  e  vennero  alle  grotte  li  Eletti  ed  il  Curato  fra  li  al- 
tri. Bardetta  si  truovò  ancora  alle  Grotte,  e  disse  che  non  l'aveva 
fatto  prendere  per  fargli  alcun  male,  ma  solo  per  fargli  vedere, 
se  veramente  si  faceva,  o  no  fabbrica  nelle  grotte,  e  dopo  molte 
cose  essendosi  messo  di  mezzo  anche  il  Curato  calò  con  il  me- 
desimo nelle  grotte,  e  restò  nel  vedere  tanta  fabbrica,  essendo 
però  sallito  sopra,  gli  disse  Bardetta  a  Sportullo  se  restava  per- 
suaso che  si  facesse  fabbrica  sotto  le  grotte,  e  disse  che  si  era 
riportato  alle  relazioni  di  quelli  che  gli  avevano  detto  che  non 
se  ne  faceva.  Bardetta  gli  disse  che  adesso  avesse  rappresentato 
quello  che  aveva  veduto,  e  si  fece  dare  la  Mano.  Ma  come  Spor- 
tullo andiede  a  casa  fece  un  altra  rappresentanza  dicendo  che  Bar- 
detta  Gli  aveva  fatto  de  strapazzi  avendolo  fatto  portare  a  forza 
sotto  le  grotte  ed  altre  cose  che  vi  aggiunse.  Per  questo  nuova- 
mente Bardetta  fu  chiamato  daMontallegri,e  gli  fece  vedere  que- 
sta Rappresentanza  di  Sportullo,  e  gli  disse  allora  le  raggioni  che 
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aveva  avuto  di  far  questo,  e  gli  rispose  Montallegri  che  un  sol 
male  aveva  fatto  di  farlo  lasciare,  e  non  averlo  fatto  condurre 
nella  Carcere  di  S.  Giacomo.  Quando  intese  questo  Bardetta  gli 
dispiacque  di  non  averlo  veramente  eseguito,  ma  subito  ordinò 
a  M.  Antonio  che  la  mattina  appresso  avesse  posto  l'andito,  e  la 
ruota  nel  Pozzo  di  Sportullo  e  si  fosse  cavato,  o  vi  fosse  stata 
fabbrica  antica,  o  non  vi  fosse  stata,  che  se  parlava  Sportullo  lo 
voleva  mandare  nella  Carcere  di  S.  Giacomo.  Eseguì  M.  Antonio 
il  tutto,  e  Sportullo  faceva  del  rumore,  e  successe  che  lo  stesso 
giorno  si  truovò  una  testa  di  marmo,  che  Sportullo  diceva  che 
appostatamente  l'avevano  messa  la  notte  in  tal  luogo.  Bardetta 
si  mise  tal  testa  nel  calesse  e  la  portò  a  Napoli  da  Montalegri; 
ma  dopo  essere  partito  Bardetta  subito  se  ne  truovarono  n.  (che 
adesso  non  mi  ricordo)  ed  essendo  andato  ad  avvisarlo  alla  mo- 
glie di  Bardetta  disse  che  subito  l'avessero  portate  a  Napoli  (e 
secondo  mi  spiegò  queste  teste  erano  sopra  termini)  da  Montal- 
legri, e  però  sopra  le  stanghe  le  portarono  a  Napoli  da  Monta- 
legri andando  unitamente  in  Calesse  Corcoles,  e  truovarono  che 
appunto  allora  usciva  dal  palazzo,  e  disse  che  le  portassero  al 
palazzo  Reale.  Bardetta  fece  vedere  queste  statue  al  Re  essen- 
dovi presente  anche  M.  Antonio.  E  gli  richiese  allora  al  Re  una 
cosa  che  voleva  che  il  Re  gli  concesse  (che  la  moglie  voleva  che 
l'avesse  domandato  avanti,  ma  lui  diceva  che  era  l'onore  di  sa- 
lire quando  gli  toccava)  e  però  resto  anzi  obbligato  a  Sportullo 
perche  per  quella  sua  picca  aveva  truovato  quella  robba,  e  ave- 
va avuto  quello  che  voleva,  che  però  gli  fece  a  Sportullo  un  gran 
regalo  di  Cose  dolce. 

Mi  raccontò  ancora  che  poco  dopo  che  Mastro  Antonio  era 
entrato  al  lavoro  un  giorno  scavandosi  al  teatro  una  statua  di 
marmo,  ed  essendosi  arrivato  sino  a  mezze  coscie  per  essere  il 
sito  monte,  intese  chiamare,  e  conobbe  essere  l'Intendente  Bo- 
schi, ma  come  aveva  detto  Bardetta  che  nessuno  vi  entrasse  nel- 
le grotte  se  non  vi  era  lui,  così  pensò  M.  Antonio  di  salire  per 
il  suo  pozzo,  ed  avvisarlo  che  vi  era  l'Intendente.  Questi  gli  dis- 
se che  se  ne  fosse  un  altra  volta  calato  per  la  stessa  strada,  e 
gli  avesse  dato  tempo  sino  che  si  fosse  vestito,  e  che  quando 
sentiva  che  fosse  arrivato  allora  fosse  uscito  fuori;  fra  tanto  l'In- 
39 
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tendente  gridava  chiamando  Corcoles,  che  non  vi  era,  e  gli  altri 
del  lavoro  che  fingevano  di  non  sentire,  nello  stesso  tempo  pe- 
rò venne  M.  Bardetta,  e  M.  Antonio  aveva  finto  di  avere  inteso 
e  di  preparare  per  far  calare  l'Intendente.  Ma  come  arrivò  Bar- 
detta  disse,  Lei  che  viene  a  fare  qua  si  vada  ad  ingerire  delli 
giardini,  e  disponga  per  la  loro  direzzione,  equa  assolutamente 
non  ci  metta  più  piede,  e  ordino  espressamente  a  questi  uomi- 
ni, che  se  volesse  venire  quando  io  non  ci  sono  lo  buttiate  in 
un  pozzo,  o  pure  facciate  una  grotta  vota  per  di  sopra  e  ripiena 
di  sassi  la  quale  come  esso  passa  gli  cadi  addosso;  a  tali  cose 
Boschi  non  seppe  che  rispondere  e  se  ne  andiede  via,  ne  vi  mise 
più  piede  (pure  Boschi  era  compare  di  Bardetta  3  volte,  ma  uno 
con  I'  altro  non  si  potevano  vedere).  Che  poi  come  vi  era  uno 
dentro  le  grotte  che  faceva  la  spia  all'Intendente  di  quello  che 
si  truovava  ;  come  poi  si  scoperse;  Bardetta  pensò  di  fare  una 
Burla  all'Intendente,  e  però  chiamò  a  se  M.  Antonio,  e  gli  disse 
che  segretamente  avesse  calato  in  un  pozzo  dove  allora  si  cava- 
va un  Somaro,  e  disse  quello  Aniello  il  Poeta  che  allora  ve  ne 
erano  diversi  che  servivano  per  le  grotte  per  portare  la  terra  fuo- 
ri alla  strada  però  la  mattina  ben  di  buon'ora  imbragorno  bene 
tal  Somaro,  e  lo  incominciorno  a  calare  per  il  pozzo,  ma  quan- 
do fu  a  mezza  strada  il  Somaro  scappò  dall'imbragatura,  e  cadde 
abbasso,  e  si  crepò,  e  però  non  si  potè  fare  quello  che  esso  vo- 
leva, ma  dopo  tanto  si  publicò  che  questo  era  per  fare  una  bur- 
la all'  Intendente  facendogli  credere  che  si  era  truovata  una 
statua. 

Al  tempo  di  Bardetta  si  misero  li  forzati  nelle  grotte. 

Dovendosi  andare  alla  guerra  di  Yelletri  uscì  l'ordine  che  tutti 
dovessero  andare  l' Ingegnieri  ma  solo  Bardetta  non  vi  dovesse 
andare.  Bardetta  però  andiede  dal  Be  e  disse,  che  voleva  andare 
alla  guerra  perche  non  era  suo  onore  di  restare,  ed  anche  per 
l'avanzamento  suo,  e  de  suoi  figli,  in  questa  maniera  andiede  a 
Velletri,  ed  in  sua  vece  venne  D.  Rocco  che  stava  io  casa  di 
Corcoles  dove  vi  andiede  M.  Antonio  a  fargli  vedere  una  Pianta 
che  restava  in  sua  mano  che  poi  per  lo  avvenire  si  seguitorno  a 
fare,  e  che  in  tempo  di  tal  guerra  si  lavorò  poco.  Che  poi  essen- 
do tornato  Bardetta  non  ci  potè  entrare  nelle  scavazioni.  Gli  ri- 
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chiesi  se  aveva  esso  fatto  togliere  delle  pitture,  mi  disse  che 
non  erano  state  pitture,  ma  bensì  delli  pezzi  di  Tonaco  lisci,  e 
che  Bardetta  voleva  che  sopra  questo  si  fosse  esso  imprattichito. 
Quando  poi  sotto  D.  Rocco  si  truovò  la  prima  statua  voleva  chia- 
mare ancora  le  gente  di  Canart  o  più  propriamente  forza  dalla 
fabbrica,  come  gli  a  detto  in  altra  occasione,  ma  esso  gli  disse 
che  I'  averebbe  tirata  senza  il  minimo  inconveniente,  con  tutto 
questo  volle  andare  a  parlare  a  Canart,  ma  questo  gli  disse  che 
si  fosse  pure  fidato  di  M.  Antonio,  che  come  aveva  cavato  delle 
altre  statue  averebbe  ancora  cavata  questa,  e  così  la  Cavò;  Che 
esso  però  volle  assistervi,  e  che  quando  stava  già  per  essere  ar- 
rivata sopra  volle  che  si  fossero  uniti  certi  capi,  li  quali  cono- 
sceva Maes.  Antonio,  che  in  vece  di  far  alzare  la  statua  l'avereb- 
bero  fatta  calare  a  basso,  ma  con  tutto  questo  volle  che  si  facesse 
così;  ed  in  effetto  la  statua  crollo  a  basso  con  precipizio,  alla 
qual  cosa  D.  Rocco  Restò,  e  avendola  fatta  tirare  sopra  come 
diceva  M.  Antonio  venne  perfettamente  la  qual  cosa  avendo  ve- 
duto D.  Rocco  se  ne  andiede  (Non  mi  ricordo  bene  se  tal  statua 
fosse  il  cavallo)  Quando  si  truovò  il  cavallo  di  marmo  che  resta 
verso  il  mare  mi  disse  come  altra  volta  di  averne  truovato  pri- 
ma la  testa  in  una  grotta  vecchia  che  cavava  senza  il  consenso 
di  D.  Rocco,  e  dove  poco  più  avanti  truovò  anche  tutto  il  restan- 
te del  Cavallo,  che  poi  lo  stesso  voleva  sostenere  essersi  truova- 
to nel  vergine  acciò  non  si  dicesse  che  cavava  dove  avevano  già 
cavato  altri.  Che  di  questo  cavallo  aveva  tutta  la  premura  che 
si  conducesse  a  Palazzo,  e  che  per  tirarlo  fuori  lo  fece  tutto  di 
loto,  e  poi  con  una  rete  di  Corda  tutto  imbragò;  che  poi  per 
portarlo  a  palazzo  dove  il  Re  voleva  vederlo  dopo  il  pranzo  D. 
Rocco  andava  avanti,  e  faceva  mettere  1'  argano  ora  qua  ora  la 
per  tirarlo,  ma  esso  gli  disse  Signore  per  quando  volete  che  sia 
a  palazzo  questo  Cavallo  per  domani,  o  pure  da  qui  ad  una  ora, 
ed  avendogli  detto  che  aveva  d'andare  presto,  esso  gli  disse  che 
andasse  avanti  che  allora  l'averebbe  veduto  andare  appresso,  e 
però  fece  mettere  tutti  li  forzati  a  tirare  con  li  crulli  sotto,  e 
correndo  fu  condotto  a  Palazzo,  dove  quando  fu  vicino  se  volle 
D.  Rocco  far  vedere  che  lo  diriggeva.  A  palazzo  fu  messo  nel 
sito  che  resta  adesso  in  un  ricinto  che  vi  aveva  Canart,  dove  M 
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Antonio  ne  levava  la  terra  sopra  e  Canart  diceva  che  sollecitas- 
se perche  aveva  da  calare  il  Re,  venne  prima  la  Regina,  e  poi 
il  Re  il  quale  disse  M.  Antonio  dove  si  è  cavato  questo  come 
stava  situato,  e  tutto  a  lui  richiese  senza  avere  neppure  detto 
una  parola  a  D.  Rocco,  la  qual  Cosa  gli  si  rendeva  al  medesimo 
insolvibile,  benché  dopo  Canart  lo  persuadesse  che  a  questo  ave- 
va assuefatto  il  Re  M.  Bardetta  perche  da  esso  faceva  dirgli  tutte 
le  circostanze  che  erano  occorse  nel  truovare  qualunque  cosa 
gli  si  presentasse  al  Re.  Ma  questo  fu  motivo  che  D.  Rocco  non 
facesse  comparire  più  avanti  al  Re  M.  Antonio,  e  poi  lo  mandas- 
se fuori  che  anzi  Canart  sempre  Io  proteggeva,  e  quando  aveva 
d'andare  per  vedere  qualche  pittura  nelle  grotte  diceva  se  non 
vi  è  M.  Antonio  non  ci  calo,  e  cosi  doveano  farlo  andare  in  Re- 
sina. * 

Mandò  poi  via  dal  lavoro  M.  Antonio  lavorandosi  in  Gragnano 
per  un  inconveniente.  Cioè  che  tenendo  due  uomini  a  cavare 
in  un  sito  distante  da  dove  era  tutto  il  corpo  del  lavoro,  uno 
delli  quali  era  il  padre  di  Aniello  Giacomino  esso  vi  andiede,  a 
vederli  Cavare,  e  conobbe  che  facevano  una  grotta  in  un  sito 
pericoloso,  e  però  gli  ordinò  che  cavassero  di  sopra,  ma  come 
se  ne  andiede  via  tornarono  nuovamente  a  cavarvi ,  e  successe 
la  disgrazia  che  si  slamò  il  terreno  e  questo  Giacomino  si  ruppe 
una  Coscia.  D.  Rocco  fu  informato  di  questo  e  scrisse  a  M.  An- 
tonio che  avesse  fatta  una  dichiarazione  del  fatto,  e  che  vi  aves- 
se messo  che  esso  non  vi  aveva  colpa  fece  tal  dichiarazione,  e 
qualcuno  disse  a  D.  Rocco  che  questa  l'aveva  fatta  contraria  ad 
esso  che  però  vi  andiede  un  giorno  e  lo  licenziò  subitamente  mi- 
nacciandolo di  quanto  aveva  fatto  ma  gli  disse  M.  Antonio  che 
se  aveva  mancato  su  qualche  cosa  era  ben  giusto  che  lo  avesse 
mandato  via  dal  lavoro,  e  nel  caso  contrario  gli  pareva  che  non 
avesse  demerito  per  essere  mandato  via,  e  però  gli  averebbe 
portata  la  dichiarazione  che  aveva  fatta,  come  in  effetto  la  sera 
gli  portò  tal  relazione  nella  casa  dove  allora  abitava  vicino  la 
Dogana  di  Resina,  e  quando  ne  era  partito  allora  M.  Antonio 

*  Questo  cavallo  mi  ha  detto  Atticciati  alli  5  Aprile  1772  che  non  si  cono- 
sceva esservi  ristaurazione  alcuna  antica,  ma  sola  la  coda  vi  era  aggiunta  con 
un  perno  per  comodo  di  lavorarsi. 
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lo  mandò  a  chiamare  per  la  strada  e  gli  disse  che  la  mattina  ap- 
presso ritornasse  a  lavorare  a  Gragnano.  Ma  il  giorno  appresso 
nuovamente  Io  chiamò  prima  che  andasse  a  tal  lavoro,  e  gli  dis- 
se che  non  voleva  che  vi  andasse  perche  aveva  parlato  molto  ma- 
le di  lui,  e  aveva  detto  molte  cose  della  sua  nascita,  ma  a  questo 
gli  rispose  che  non  poteva  essere  perche  esso  non  poteva  saper- 
lo, e  che  l'averebbero  detto  li  suoi  paesani  (questo  era  Michele 
de  Ciria  il  quale  aveva  detto  di  conoscere  molto  bene  tutta  la 
sua  casa,  ed  aveva  raccontate  molte  cose)  ma  D.  Rocco  non  lo 
volle  più  nel  lavoro,  e  però  si  mise  a  fare  il  Tavernaro,  e  dopo 
fu  ripreso  per  impegno  che  ne  prese  il  Principe  di  Stigliano  il 
quale  ne  parlò  al  Re  istesso  acciò  D.  Rocco  lo  riprendesse. 

Mi  raccontò  Circa  in  questo  stesso  tempo  D.  Giuseppe  Canart 
che  esso  fu  la  causa  che  in  Pozzuoli  si  scavasse  il  Tempio  da  so- 
pra perche  essendosi  in  tal  luogo  truovate  certe  Colonne  esso  ci 
fu  mandato  per  osservare  se  erano  cose  proprie  da  trasportarsi 
in  Portici,  e  che  esso  disse  alla  Regina  che  quel  sito  promette- 
va molto,  e  che  sarebbe  stato  buono  di  scoprirsi  di  sopra  e  che 
S.  M.  l'avesse  comprato  perche  era  una  bagattella  come  in  ef- 
fetto successe. 

Il  Giorno  18  Maggio  richiesi  a  M.  Antonio  Scognamillo:  Se 
aveva  inteso  che  il  P.  de  Elbeouf  avesse  avuto  Ingegnerò  per  la 
scavazione,  e  mi  disse  che  non  lo  aveva  avuto  mai,  e  che  M.  N. 
Imperato  che  era  il  suo  Zio  aveva  fatto  tutto  sotto  le  grotte,  e 
che  però  lo  chiamavano  l'Ingegniero;  ma  avendogli  io  detto  di 
avere  letto  uno  d'un  Ingegniero  che  teneva  tal  Signore  di  cui  non 
mi  ricordavo  il  nome,  ma  bensì  che  era  di  Casata  Stendardo  mi 
disse  che  questo  si  chiama  D.  Peppe  e  che  questo  aveva  servito 
solo  il  Princ.  per  il  suo  palazzo,  e  che  non  era  calato  mai  nelle 
grotte.  Gli  richiesi  poi  se  tal  Princ.  avesse  truovato  mai  statue 
di  Bronzo,  e  mi  disse  di  nò  che  molte  volte  aveva  inteso  parlare 
al  suo  Zio  dei  ritruovamenti  che  aveva  fatti  tal  signore,  e  gli 
aveva  sempre  detto  che  si  erano  solo  truovate  statue  di  marmo, 
e  mai  se  ne  erano  truovate  di  Bronzo,  e  che  di  tali  statue  che 
si  erano  truovate  ancora  non  ha  molto  ve  ne  erano  alcuni  pezzi 
nel  palazzo  de  Elbeouf.  E  che  le  statue  le  mandò  fuori  tal  Si- 
gnore a  regalare. 
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Lo  stesso  giorno  18  Maggio  intesi  d'alcuni  Sacerdoti  alia  Tor- 
re del  Greco  che  fu  cavato  circa  30  anni  sono  dalla  Città  di  Na- 
poli nel  sito  detto  a  S.  Nicola  alla  Strada,  e  che  vi  furono  tro- 
vate molte  cose. 

3  Giugno.  Fui  a  Truovare  D.  Nicola  Imperato  alias  Petriaco- 
lo,  e  Gli  richiesi  se  in  che  tempo  si  fossero  truovate  quelle  sta- 
tue poste  sopra  l'arco  de  Colli  mozzi;  ma  mi  disse  che  era  da  un 
gran  tempo,  e  esso  precisamente  non  lo  sapeva,  gli  richiesi  se 
in  che  uffizio  si  era  fatto  la  scrittura  quando  si  ristituirno  li 
denari  che  si  erano  presi  ad  interesse  per  mettere  in  opera  tali 
statue,  e  mi  disse  di  non  saperlo  poiché  esso  aveva  portati  li  de- 
nari in  mano  del  Presidente  Mazzacchera  :  ma  che  queste  statue 
furono  truovate  nel  tempo  della  Sig.  di  Sidonia;  mi  disse  che  si 
truovarono  con  le  teste,  e  che  di  queste  ancora  ve  n'erano  due 
nel  tesoro  di  Pugliano.  Che  di  questa  Signora  erano  Portici, 
Resina,  e  la  Torre,  e  che  questi  fumo  venduti  poi  a  Stiglano, 
il  quale  nuovamente  li  voleva  vendere  a  il  Duca  N.,  e  che  essi  si 
comprarono  per  cento-ottanta-mila  Ducati  che  per  questo  prese- 
ro de  denari  ad  interesse  di  cui  ancora  ne  anno  debito. 

Circa  il  principio  dell'  escavazione  mi  disse  che  Enzeccheta 
(che  si  chiamava  espressamente  Cola  Aniello  Nocerino  ed  ò  mor- 
to da  20  anni  incirca)  volendo  fare  un  pozzo  ne  cavò  molti  mar- 
mi (e  non  saperne  altro)  che  essendo  pervenuto  questo  alla  noti- 
zia del  Pr.  d'Elbeouf  vi  fece  cavare,  gli  richiesi  se  in  che  anno 
incominciò  a  fare  tal  scavo,  e  mi  disse  che  nel  10  o  11:  e  si  cavò 
nell'estate,  che  questo  fu  prima  che  esso  si  vestisse  l'abito  cleri- 
cale che  fu  nel  mese  di  Marzo  dell'I  1:  e  però  credeva  che  s'in- 
cominciasse nel  10.  Che  questo  Sig.  andava  sempre  a  vedere 
questi  scavi,  e  che  le  cose  che  cavava  le  faceva  portare  coperte 
al  suo  palazzo.  Gli  richiesi  se  sapeva  che  avesse  truovato  alcuna 
cosa  di  bronzo,  ma  positivamente  mi  rispose  di  no,  che  solo  ave- 
va truovate  delle  cose  di  marmo,  e  particolarmente  delle  statue, 
e  delli  lancelloni  di  marmo.  Allora  tal  Sig.  abbitava  al  suo  pa- 
lazzo al  mare,  avendo  prima  abitato  nel  palazzo  di  Santobuono; 
che  questo  Sig.  era  Suddiacono,  e  con  dispenza  aveva  preso  mo- 
glie; che  non  aveva  niun  impiego  per  l'Imperadore;  e  che  era  del 
Ducato  di  Lorena,  che  qua  vi  stiede  poco  più  di  tre  anni.  Circa 
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quanto  tempo  avesse  scavato  mi  disse  che  aveva  cavato  in  diversi 
tempi  per  qualche  anno;  ma  non  aveva  cavato  di  seguito;  gli  ri- 
chiesi che  ragione  avesse  avuto  di  tralasciare  questa  escavazione 
ma  mi  disse  di  non  saperlo. 

Giugno.  Maestro  Antonio  mi  ricontò:  che  esso  sul  principio 
dell'  escavazioni  che  furono  incominciate  da  D.  Rocco  vi  stie- 
de  a  cavare;  ma  poi;  secondo  allora  da  tutti  veniva  creduto;  du- 
bitando che  questo  fosse  troppo  dannoso  alla  salute  il  suo  zio 
volle  che  si  levasse  dopo  avere  lavorato  qualche  settimana.  Gli 
dissi  che  volevo  far  calare  nelle  grotte  M.  Peppe  Palumbo,  ma 
a  questo  mi  sogiunse  che  poco  ne  averei  possuto  cavare,  perche 
era  un  ignorante,  e  non  averebbe  saputo  niente. 

11  Giugno  1765.  Fui  da  Peppe  Palumbo,  e  mi  raccontò  le  se- 
guenti Notizie.  Che  al  sito  dove  presentemente  sta  il  Palazzo 
del  P.  d'  Elbeouf  si  ricordava  esservi  una  machiozza  tutta  di 
spine,  e  siepi;  che  dopo  vennero  due  Padri  Alcanterini  e  in 
quel  sito  vi  edificarono  una  piccola  chiesa  sopra  la  quale  vi  era- 
no alcune  piccole  celle  le  quali  restavano  al  paro  dei  Giardino: 
questi  due  Padri  uno  si  chiamava  P.  Giacinto,  e  l'altro  P.  Mi- 
chele li  quali  erano  tenuti  in  concetto  di  santi;  che  dopo  ac- 
quistarono quel  sito  che  anno  presentemente  e  vi  incominciaro- 
no a  fabbricare,  ed  a  tal  fine  fecero  una  barca  per  caricare  le 
pietre  dove  vi  andava  sopra  un  Frate.  Quel  sito  poi  dove  prima 
avevano  incominciato  a  fare  quel  piccolo  convento,  o  piuttosto 
romitorio  lo  donarono  al  Pr.  d'  Elbeouf,  benché  questo  gli  des- 
se una  limosina  di  50  due.  il  mese  per  fabbricare  il  nuovo  con- 
vento. Questo  Sig.  incominciò  a  gettare  a  terra  la  chiesa  e  il 
piccolo  convento,  e  determinò  di  farvi  un  piccolo  palazzo,  che 
poi  a  poco  a  poco  ingrandì  e  che  per  questo  si  ebbe  varii  Inge- 
gnieri,  e  l'ultimo  fra  tutti  fu  S.  Felice  il  quale  fece  la  scala  di 
marmo  che  resta  di  fuori,  che  anzi  la  maggior  parte  fu  fatta  a 
sue  spese  perche  avendogli  richiesto  il  Beouf,  e  quanto  vi  voles- 
se per  fare  tale  scala  gli  dissi  non  più  di  trenta  carlini  per  gra- 
dino, e  però  il  P.  disse  che  lo  facesse  pure  lui,  ma  poi  li  venne 
a  costare  sei  ducati  per  gradino.  Che  prima  de  capo  Mastri  ne 
aveva  anzi  più  d'uno,  che  prima  teneva  uno  (di  cui  non  si  ricor- 
dò il  nome)  dei  quale  trovandosene  poco  contento,  un  giorno  ne 
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parlò  con  un  Poziore  che  aveva  una  masseria  nel  sito  che  resta 
tra  Garavita  ed  il  Palazzo  del  Re,  e  questo  gli  propose  Mastro 
Tomaso  la  Monica,  che  era  Napoletano  ed  aveva  una  grande 
abilità  in  tutto  ed  era  così  amato  da  Elbeouf  che  qualche  volta 
lo  portò  con  se  in  Carrozza  per  Portici.  Tal  Signore  Incominciò 
a  cavare  nel  pozzo  d'Enzeccheta  circa  il  mese  di  Maggio,  o  Giu- 
gno secondo  gli  pare  e  vi  cavò  per  nove  mesi,  ma  non  sempre 
con  la  stessa  gente  perche  sino  vi  cavava  con  tre  4,  e  al  più  7 
uomini;  perche  vi  cresceva  la  gente  quando  truovava  qualche 
cosa  facendola  venire  dalla  fabbrica  che  allora  stava  facendo.  E 
che  M.  Tommaso  però  sempre  vi  faceva  stare  a  lui,  che  qualche 
volta  cercava  di  non  lavorarvi,  perche  allora  non  avendo  ancora 
metodo  vi  lavoravano  con  troppe  candele,  e  facevano  subito  ne- 
gro oltre  esservi  un  solo  respiro  per  il  pozzo  d' Enzeccheta,  e 
andava  alla  fabbrica  del  palazzo  :  ma  come  lo  vedeva  il  maestro 
di  casa  del  Principe  che  era  Messinese  gli  faceva  una  gridata,  e 
gli  diceva  per  ordine  del  P.  che  fosse  subito  ritornato  alle  grot- 
te. Si  levò  poi  mano  a  tal  lavoro  perche  essendo  questo  Signore 
Generalissimo  dell'  Arme  dell'  Imperadore  in  Napoli  (  e  teneva 
come  tale  una  guardia  di  25  soldati  quando  stava  in  Portici,  do- 
dici de  quali  li  teneva  al  palazzo  di  Santo  Buono  e  12  al  palazzo 
che  stava  fabbricando  al  mare).  Prese  moglie  (era  la  signora  di 
Salsa  )  senza  consenso  dell'Imperadore,  e  gli  fue  levato  il  com- 
mando che  aveva,  ed  allora  lasciò  questo  scavo,  avendo  dovuto 
andare  in  Vienna,  dove  dopo  ritornò  e  stiede  con  la  sua  moglie 
due,  o  tre  anni  e  poi  fu  richiamato  dalla  corte,  ma  la  moglie 
non  ci  volle  andare  assieme.  Ed  allora  vende  il  palazzo  che  ave- 
va fatto  al  mare  al  Marchese  Falletta  per  dti.  12000  che  fu  una 
miseria  che  non  gli  pagò  neppure  il  ferro.  D.  Gioacchino  Palom- 
bo dice  che  quando  sposò  era  terminato  il  Palazzo,  e  dice  che 
fosse  nel  14  o  15. 

Gli  richiesi  se  nel  fare  questi  scavi  avesse  avuto  Ingegnerò 
ma  mi  disse  in  questo  non  esservi  intrigato  nessuno  benché 
avesse  dell'Ingegnieri  per  il  palazzo  perche  in  questo  si  fidava 
in  tutto  di  M.  Tomaso.  Ma  gli  dissi  se  almeno  per  curiosità  vi 
fosse  calato  qualcuno,  sopra  questo  mi  disse  esservi  solo  calato 
abbasso  il  marmoraro  quando  si  cavò  quella  statua  che  si  ruppe 
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la  testa,  il  quale  disse  che  l'averebbe  aggiustata  senza  che  se  ne 
fosse  accorto  il  Principe,  ma  come  stava  sopra  ad  aspettare  che 
uscisse  fuori  la  statua  pure  bisognò  portarla  fuori  in  tal  manie- 
ra. Gli  richiesi  se  un  tal  D.  Peppe  Stendardo  aveva  mai  servito 
a  tal  Signore  e  mi  disse  di  no,  ma  bensì  che  esso  Io  aveva  co- 
nosciuto e  ci  aveva  lavorato  nel  fare  il  Palazzo  di  Andreasso  vi- 
cino la  Parrocchia  di  Portici  di  cui  tal  Stendardo  ne  fu  l' Inge- 
gnerò; e  che  era  Ingegniero  della  Città  di  Napoli.  Ma  di  que- 
sto gli  dissi  che  aveva  veduto  una  sua  lettera  che  diceva  che  con 
la  sua  direzione  si  era  fatto  lo  scavo  del  P.  d' Elbeouf,  ma  que- 
sto mi  disse  non  esser  vero.  Però  che  questo  aveva  fatto  cavare 
a  S.  Nicola  passato  la  Torre  del  Greco  per  la  Città  di  Napoli,  e 
questo  fu  dopo  che  aveva  cavato  Elbeouf  in  Resina,  e  quello  che 
avessero  truovato  non  lo  sapeva,  bensì  vi  erano  restate  fuori  al- 
cune colonne  di  Cipollazzo  che  poi  il  Re  Cattolico  fece  portare 
in  Portici;  questo  lo  seppe;  perche  D.Pietro  Rardetta  fece  anco- 
ra cavare  per  qualche  tempo  in  tal  luogo,  nel  quale  non  vi  si 
truovò  niente  di  buono,  ed  allora  il  Personale  di  quella  masse- 
ria gli  disse  che  si  era  fatto  cavare  dalla  Città,  ed  essere  stato 
l'ingegniero  D.  Peppe  Stendardo,  il  quale  gli  sovvenne  allora 
come  già  gli  era  cognito  per  avervi  lavorato  sotto.  11  Principe 
d'  Elbeouf  fece  fare  dell'  intonachi  molto  singolari  nelle  stanze 
basse  del  suo  palazzo  che  venivano  lustri  come  un  marmo  li  qua- 
li li  faceva  con  alcune  pietre  lucide  che  le  portavano  d'Abruzzo 
che  dopo  averle  calcinate  le  faceva  pestare  come  il  gesso,  poi 
questo  lo  mescolavano  unitamente  con  le  terre  de  colori  o  cina- 
bro servendosi  della  colla  de  mastrodasci  per  impastarlo,  e  dopo 
averlo  fatto  di  vari  pezzi  di  stucchi  di  diversi  colori  li  metteva- 
no sopra  la  tavolozza  e  con  la  paletta  li  spianavano  ma  bisogna- 
va usarci  della  diligenza  e  sollecitudine  perchè  si  asciuttava  così 
presto  come  il  Gesso  :  quando  quest'  intonaco  era  seccato  con 
pomici  ed  acqua  si  allustrava  ancora  per  qualche  giorno,  poi  si 
stropicciava  con  panni  di  lana  ed  oglio,  ed  in  fine  si  stropiccia- 
va con  pannilini. 

16  Giugno  1765.  Essendo  andato  nel  Caffè  alla  Torre  del  Gre- 
co richiesi  a  quel  Caffettiere  se  di  chi  fosse  quella  masseria  do- 
ve qualche  tempo  addietro  si  era  cavato  vicino  S.  Nicola  alla 
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Strada  e  mi  disse  essere  di  Brancaccio,  cioè  di  uno  che  prima 
era  speziale  di  medicina,  e  che  allora  faceva  il  Caffettiere,  ma 
io  dubitando  che  fosse  di  questo  perche  mi  pareva  d'avere  inte- 
so un  altro  nome  per  chiarirmene  volle  domandarlo  ad  uno  che 
stava  li  fuori,  che  secondo  intesi  era  notaro;  e  questo  mi  disse 
ancora  essere  questo  sito  di  tali  Brancaccio;  allora  io  gli  richie- 
si, e  in  che  tempo  si  fosse  cavato,  e  mi  disse  che  nel  principio 
che  il  Re  incominciasse  le  escavazioni,  ma  dicendogli  che  sape- 
vo che  ancora  prima  si  era  cavato,  mi  soggiunse  questo  fu  sotto 
l'ingegnerò  Cammerale  Stendardo,  io,  dissi  se  aveva  cavato  per 
la  Città  di  Napoli,  ma  non  mi  rispose  a  Tono  forse  per  non  sa- 
perlo; e  mi  raccontò  il  seguente.  Che  già  da  qualche  tempo  gli 
antenati  di  questi  Brancacci  avevano  cavato  in  tal  luogo  non  so 
con  qual  esito,  ma  bensì  che  ne  avevano  tirati  fuori  alcuni  pez- 
zi di  colonne  o  piedistalli  che  fossero  li  quali  stavano  avanti  il 
palazzo  di  Santori  che  resta  dirimpetto  a  tal  masseria,  che  poi 
non  sa  che  se  ne  sieno  fatti  non  avendoli  veduti  più.  Che  poi 
v'incominciò  a  Cavare  Stendardo  pochi  anni  prima  che  venisse- 
ro le  armi  Spagnuole  cioè  prima  del  54,  e  vi  calò  come  da  un 
pozzo  ma  non  vi  truovò  che  del  li  pezzi  di  marmo,  e  si  levò  ma- 
no per  non  essere  cose  di  conseguenza;  che  esso  lo  conosceva  a 
questo  Ingegniero  perche  in  tal  tempo  faceva  l'agrimensore  sotto 
un  tale,  e  però  ci  era  stato  varie  volte  per  misurare  terreni  as- 
sieme, e  che  alcune  volte  unitamente  con  questo  ingegniero  era 
andato  nel  sito  dove  si  cavava.  Circa  l'anno  preciso  mi  disse  che 
ancora  viveva  qualcuno  di  questa  famiglia  che  se  ne  poteva  ri- 
cordare molto  bene,  e  dal  quale  uno  se  ne  poteva  informare. 

18  Giugno  1865  ho  fatto  venire  nelle  grotte  Gio.  Battista 
Nocerino  (  era  nato  mese  4  anno  1699,  secondo  ho  fatto  vedere 
nelli  libri  del  curato  di  Resina  )  detto  Enzeccheta,  e  mi  ha  rac- 
contato relativamente  alle  interrogazioni  che  glie  ne  ho  fatto  che 
quel  pozzo  che  resta  nella  sua  cortina  era  circa  30  palmi  d'al- 
tezza, e  che  mancava  1'  acqua,  e  che  il  suo  padre  questo  aveva 
altri  3  fratelli  pensò  di  farlo  cavare  più  a  fondo  e  vi  lavorò  per 
questo  l'avo  di  M.°  Francesco  Pernice  e  come  arrivarono  vicino 
al  piano  antico  truovarono  una  gran  quantità  di  marmi  de  quali 
li  migliori  conservavano  io  Casa,  e  l' altri  li  gettavano  per  la 
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strada  che  avendoli  veduti  un  marmoraro  che  passava,  fu  in  sua 
casa  e  ne  comprò  due  salme  o  al  più  tre  per  15  carlini.  Alcune 
cose  che  furono  truovale  migliori  il  suo  padre  le  diede  ad  uno 
speziale  che  stava  in  mazzo  a  Resina  dove  ancora  adesso  vi  è  la 
speziaria  vicino  la  dogana  della  farina  che  si  chiama  Sig.  Aniello 
Giacomino;  che  tutte  queste  cose  esso  l'aveva  intese  raccontare 
diverse  volte  al  suo  padre  non  potendosene  esso  ricordare,  es- 
sendo questo  stato  almeno  15  anni  prima  che  incominciasse  a 
cavare  il  P.  d'Elbeouf,  e  però  aveva  pochissima  età  essendo  ades- 
so di  circa  80  anni.  Gli  richiesi  se  era  vero  che  avevano  un 
Giardinetto  dal  quale  ne  coglievano  de  fiori  che  poi  andavano  a 
vendere;  mi  rispose,  che  era  vero,  che  il  suo  padre  andava  a 
vendere  de  fiori  ma  che  questi  li  comprava,  e  non  era  stato  quel 
cortile  o  sito  di  case  in  tempo  di  suo  padre  diverso  da  quello  si 
vede  presentemente,  e  che  lui  non  aveva  fatto  mai  il  mestiere 
di  vendere  li  fiori;  che  non  sapeva  che  vi  avesse  truovato  colon- 
nette ma  bensì  gli  pareva  alcuni  pezzi  di  statue,  ed  una  statuet- 
ta piccola.  Che  esso  poi  aveva  lavorato  con  il  P.  d'Elbeouf  e  sot- 
to D.  Rocco. 

29  Giugno  1765.  Richiesi  a  D.  Ferdinando  Campana  se  era 
parente  delli  figli  del  sig.  Aniello  Giacomino,  che  era  stato  spe- 
ziale in  mezzo  Resina;  perchè  volevo  informarmi  se  quando  si 
avesse  incominciato  da  Enzeccheta  a  cavare  il  pozzo,  e  se  fosse 
vero  che  avesse  ricevuto  il  loro  padre  certi  pezzi  di  marmo,  per 
questo  mi  fece  parlare  con  il  suo  Socero,  ed  unitamente  andas- 
simo da  D.  Carlo  Giacomino  per  informarci  di  questo,  ma  non 
lo  trovassimo  in  Casa;  mi  disse  bensì  il  Socero  di  D.  Ferdinan- 
do che  sapeva  bene  che  Enzeccheta  aveva  cavato  prima  del  P. 
d'Elbeouf  ma  non  sapeva  precisamente  in  che  tempo:  ma  di  que- 
sto n'era  poco  informato  solo  mi  disse  varie  circostanze  sopra 
lo  stato  presente  di  Resina,  cioè  che  la  chiesa  di  Pugliano  prima 
era  una  piccola  cappella,  e  che  poi  nell'edificare  la  chiesa  mo- 
derna la  gettarono  a  terra;  che  la  lava  che  eruttò  il  Vesuvio  nel 
1631  fu  più  di  utile  che  di  danno  a  Resina  perche  prima  tal  luo- 
go era  tutto  di  lave  e  pero  non  era  atto  a  piantarsi.  Che  il  sito 
dell'Oliva  in  Resina  propriamente  si  diceva  quello  dove  stava  la 
speziaria  del  sig.  Aniello  Giacomino,  ma  che  forse  si  estendeva 
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sino  alli  colli  mozzi,  e  più.  Mi  disse  che  aveva  inteso  da  un  suo 
parente  che  era  medico  in  Resina  che  andava  da  Elbeouf,  che 
questi  aveva  truovato  una  statua  di  marmo  di  Venere  la  quale 
la  fece  tira  sopra  con  delli  matarazzi,  e  che  poi  la  mandò  fuori 
a  regalare. 

9  Luglio.  Feci  venire  alle  Grotte  M.  Peppe  Palumbo.  Prima 
di  tutto  gli  domandai  se  Enzeccheta,  cioè  il  Padre  del  vivente, 
avesse  cavato  il  pozzo  al  tempo  de  Elbeouf  o  prima,  e  mi  disse 
che  lo  aveva  fatto  cavare  da  sopra  10  anni  prima,  e  che  vi  aveva 
lavorato  M.  Bartolomeo  Pernice  Avo  di  M.  Francesco  che  è  ca- 
po mastro  della  Scuderia,  e  che  poi  Elbeouf  lo  aveva  saputo  dal 
marmoraro  che  aveva  comprati  alcuni  marmi  di  essersi  cavato 
in  tal  luogo,  e  che  quando  questo  fece  il  pozzo  s'incontrò  sopra 
un  altro  pozzo  Antico.  Lo  feci  poi  calare  a  basso  e  mi  segnò  dove 
aveva  cavato  il  P.d'EIbeouf  che  era  particolarmente  dal  pozzo  sino 
alla  metà  del  teatro  dove  per  la  porta  Reggia  erano  entrati  avan- 
ti la  scena  ed  avevano  cavato  in  tutta  la  lunghezza  della  medesi- 
ma, da  dove  nel  mezzo  si  erano  avanzati  sino  avanti  al  pulpito; 
dalla  parte  sinistra  avevano  girato  per  la  apertura  che  da  ingres- 
so al  parascenio  dove  erano  entrati  dentro  al  medesimo  accosto 
al  muro,  verso  la  gradazione,  ed  ancora  avevano  fatto  una  grotta 
per  il  muro  del  pulpito  verso  la  stessa  parte,  dalla  parte  oppo- 
sta avevano  camminato  ancora  nella  stessa  maniera  accanto  alla 
porta  del  parascenio,  ed  avevano  camminalo  avanti  alla  porta  della 
stessa  orchestra  senza  però  essersi  avvicinati  in  maniera  d'avere 
veduto,  o  toccata  la  iscrizione  che  fu  poi  truovata,  e  con  una 
grotta  che  avevano  fatto  nel  ripiano  che  apre  sotto  la  gradazione 
erano  arrivati  circa  sino  al  mezzo.  Il  P.  d'Elbeouf  aveva  lavorato 
in  far  questo  circa  9  mesi  ma  di  questi  tempi  si  era  lavorato  più 
a  cavare  o  tirare  fuori  statue  che  a  cavare  grotte  essendosi  truo- 
vate  queste  quasi  tutte  unite,  particolarmente  avanti  la  scena 
nel  fosso  che  scendeva  abasso  più  del  piano  dell'orchestra.  Le 
grotte  le  facevano  strette  quanto  appena  vi  poteva  capire  un  uo- 
mo, e  così  basse,  che  in  qualche  luogo  bisognava  andarvi  inchi- 
nato. Nell'ultima  nicchia  della  scena  a  sinistra  si  era  truovata 
una  statua  nello  stesso  suo  sito  tutta  intiera,  nel  fosso  che  stava 
avanti  si  truovò  l'iscrizione  di  Appio  Pulcro  ...  Mi  raccontò, 
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poi  sopra  che  all'intorno  dell'orchestra  vi  era  un  parapetto  di 
marmo  che  fece  levare  D.  Rocco,  la  quale  cosa  non  avendola  mai 
saputo  mi  arrivò  nuova,  e  però  volli  andare  a  farmelo  insegnare 
come  fece,  e  ne  conobbi  in  molti  luoghi  di  essere  stata  levata, 
ed  in  altri  di  restarvi  rotta,  e  mi  dissero  li  cavatori  che  anche 
D.  Carlo  lo  aveva  osservato  questo  .  .  .  Venne  poi  Gio.  Battista 
Nocerino  quando  stava  sopra  Palombo  ma  questi  non  lo  cono- 
sceva e  gli  feci  confrontare  circa  le  notizie  che  mi  avevano  dato, 
che  il  pozzo  lo  avessero  cavato  di  sopra  10  anni  prima  che  El- 
beouf  incominciasse  a  cavare,  e  che  le  pietre  che  venderono  al 
marmoraro  (  le  quali  aveva  riposte  per  fabbricare  )  fumo  due 
salme  per  le  quali  gli  diedero  15  carlini,  e  che  tutto  questo  esso 
l'aveva  inteso  raccontare  varie  volte  al  suo  padre  .  .  .  Portai  poi 
Palombo  allo  studio  di  Canart  e  benché  non  avesse  una  memo- 
ria molto  fresca  di  ricordarsi  positivamente  le  cose  pure  disse 
che  due  sole  statue  aveva  fatto  prendere  il  Re  di  quelle  che  era- 
no restate  al  Palazzo  del  P.  d'Elbeouf,  che  queste  restarono  nel 
giardino  di  sopra  dentro  ad  un  fosso  dove  vi  era  molta  erba  so- 
pra, e  che  esso  l'insegnò  come  ce  l'aveva  messo  lui  stesso,  che 
ancora  ve  n'erano  dell'altre  così  una  o  due  che  restavano  nel  prin- 
cipio delle  due  scale  circolari,  le  quali  però  truovarono  essere 
state  già  tolte,  che  queste  statue  fumo  poi  messe  nelle  stalle  di 
Balena;  e  disse  il  sig.  Antonio  Burani  che  là  essi  truovarono  al- 
cune statue  quando  vennero;  disse  poi  che  queste  due  statue 
una  doveva  essere  il  Bacco  che  per  contrasegno  disse  tutte  le 
parti  che  gli  mancavano,  e  l'altra  una  statua  grande  molto  più  del 
Bacco  che  pare  d'un  uomo  Consolare  con  un  panno  che  li  passa 
sopra  la  testa,  che  resta  al  cantone  della  stessa  stanza  dove  sta 
il  Bacco  del  quale  ancora  seppe  dire  tutte  le  parti  che  gli  man- 
cavano. Il  sig.  Antonio  Burani  sopra  tali  statue,  che  fossero  pre- 
se da  Elbeouf  vi  ebbe  qualche  difficoltà  avendo  sempre  inteso 
dire  dell'altre;  ma  stimò  di  non  potersi  affatto  negare  perche  gli 
pareva  che  l'avessero  truovate  in  quella  stalla  che  diceva  Palom- 
bo nel  cortile  del  Museo  dove  solo  mi  dissero  che  vi  fossero  sta- 
tue di  marmo  ma  fra  quelle  disse  di  non  riconoscerne  nessuna 
che  fosse  di  quelle  prese  dal  P.  d'Elbeouf. 

Memorie  ricavate  dal  libro  intitolato  Le  vite  de  selle  santi  prò- 
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tettori  di  Napoli  descritte  da  M.  A.  S.  Paolo  Regio  professore  di 
sacra  teologia  nuova  edizione  Napoli  appresso  Orazio  Salviani 
1579.  Nella  vita  di  S.  Aspreno  pag.  31. 

«  ....  non  è  conveniente,  che  lasci  in  silenzio  quel,  diesi  legge 
in  antico  quinterno  scritto  a  penna,  già  sono  anni  155  in  carta 
pergamena,  il  quale  si  conserva  appresso  gli  Estauritarii  della 
Cappella  di  Santa  Maria  a  pugliano;  ove  parimente  sono  l'inven- 
tario delle  robbe,  e  i  capitoli  di  detta  Cappella  ;  che  noi  avemo 
letto,  e  fedelmente  di  parola,  in  parola  qui  trascritto  per  testi- 
monio della  venuta  di  S.  Pietro  in  Napoli,  i!  cui  tenore  è  questo. 

In  Nomine  Domini  nostri  Fesu  Ckristi  Amen.  Anno  a  nativitate 
ejusdem  Millesimo  Quadrigentesimo  Viccsimotertio,  Pontiftcatus  in 
Christo  Patris  Domini  nostri,  Domini  Martini  divina  providenlia 
Papae  Quinti;  Die  nono  mensis  Madij,  prima  inditionis,  Archie- 
piscopatu  Neapolitano. 

lo  Rugierio  Pappa  Asunga  sungo  stato  chiamalo,  et  anche  pre- 
galo per  parte  de  lo  Reverendissimo  Archiepiscopo  Nicolao  Napo- 
litano, come  sua  Signorili  have  fatto  la  visita  a  santa  Maria  ad 
Pugliano  sita,  et  posila  alo  Casale  di  Resina  supra  porte  con  mes- 
sere Stefano  de  Gaila,  et  Abate  Andria  Brancaccio,  et  donno  Ni- 
cola Camp orii. unno ,  et  ei  una  bella  Cappella  officiala  onne  dì,  et 
stange  ciuco  preile,  etei  multa  devota,  et  antica,  con  molte  indul- 
gentie,  e  perdananze  plenarie  remessiune  de  onne  peccato,  et  ditta 
Cappella  ti  hosterita,  et  have  una  magna  inlrala,  et  governase  per 
prebislaicorum  de  tri  venerabile  homine  de  ditto  Casale  ut  supra 
v  o.  Petri  Scugnamilo,  Antonio  Gaudino,  Iacobo  Imperalo  fat- 
ture, et  governature  de  ditta  cappella  ut  supra  tcncno  in  mano 
uno  instromento  coriale,  lo  quale  ave  visto  lo  Reverendissimo  Ar- 
chiepiscopo Nicolao,  con  dille  rommissaric  ut  supra,  et  ditto  istro- 
mento  ut  supra  fu  fallo  regnante  lo  Imperatore  Costantino  delo 
fundamento  de  ditta  Ca>>pella  ut  supra  per  maìio  de  Notare  Iaco- 
vo  Forly,  et  ditto  instromento  scripto  ei  de  virgole  vintesei,  e  lo 
virgolo  scritto  ei  longo  un  parmo,  e  menzo,  et  ditto  Notare  la- 
covo  Forly  fa  guesto  signo  .  .  .  et  ei  extratto  de  verbo  ad  verbum 
presente  lo  Riveren dissimo  Archiepiscopo  Nicolao  in  questa  carta 
membrana  diclo  instromente.  eie. 

In  nomine  Salvatoris,  Amen,  regnante  lo  Imperatore  Costanti- 
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no,  Santa  Maria  a  Pugliano,  nanze  che  fosse  fondato  ditta  Cap- 
pella era  supra  Resina  in  un  bosco,  venendo  santo  Pietro  Apostolo 
in  Napoli  anno  passione  Domini  nostri  lesu  Christi  vicesimo  passa 
per  ditto  Casale  ut  supra  per  venire  in  Napoli  trova  un  homo  in- 
nominalo Ampellune  convertito  alla  fede  de  Christo,  ipso  era  un 
homo  da  bene,  e  cattolico:  e  dopo  Ampellune,  ipso  ne  converlio  in 
uno  dì  alla  Fede  di  Cristo  più  di  trecento  anime  in  ditto  Casale; 
Ampellune  era  un  santissimo  homo,  et  per  visiune,  e  miraculo  de 
la  Vergine  Malia  si  sonna  in  quillo  bosco  supra  Resina  una  ima- 
gine  della  Vergine  Maria  con  lo  figliuolo  in  braccio,  come  sta  scol- 
pilo in  questa  prima  carta,  subilo  ipso  Am2)ellune  fondao  ditta 
Cappella,  et  anticamente  si  chiamava  santa  Maria  Ampellune,  et 
in  detta  Cappella  santo  Aspren  gè  disse  la  messa  et  eage  indulgen- 
za per  parte  di  S.  Pietro. 

Appresso  a  questo  ristretto  vi  sono  l'indulgenze  e  poi  seguita 
che  questo  istrumento  fu  estratto  da  un  marmo  scritto  in  greco 
che  venendo  li  Goti  lo  fecero  in  pezzi.  Poi  dice  che  vi  era  l'in- 
ventario della  robba,  e  gli  ordini  ovvero  capitoli  dell'Estaurita, 
e  poi  seguita  con  la  ferma  del  notaro  e  testimoni.  Poi  vi  è  il  ro- 
gito del  notaro  che  lo  trascrisse  per  ordine  del  vescovodi  Napoli.» 

Mi  sono  informato  da  D.  Carlo  Pavone  ministro  della  Polve- 
riera se  quando  si  fece  quel  canale  che  conduce  l'acqua  alla  Pol- 
veriera etc,  e  mi  disse  non  essersi  fatto  per  tal  fine,  ma  averlo 
fatto  prima  il  Duca  di  Sarno,  perche  nel  sito  dove  stava  la  Pol- 
veriera ci  erono  dei  suoi  molini,  come  nel  sito  dove  sta  l'arme- 
ria, che  questo  canale  lo  distrusse  in  parte  la  irruzione,  ma  poi 
nuovamente  lo  raggiusto  tal  Duca.  Che  questo  si  averebbe  pos- 
suto  vedere  dai  Attuario  della  casa  di  Sarno  che  è  Leoni  per 
quello  che  credeva.  La  polveriera  fu  edificata  nel  1651  nel  me- 
se di  Novembre  al  tempo  di  Filippo  IV,  e  che  crede  già  più  di 
100  anni  prima  fosse  fatto  il  canale. 

Ho  Domandato  il  giorno  21  Xbrel765  al  Sagrestano  diS.aM.a 
a  Pugliano  qualche  erudizione  della  chiesa,  e  solo  mi  ha  detto 
di  esatto  che  prima  la  chiesa  era  solo  quella  porzione  che  resta 
dalla  parte  dell'Oratorio.  Che  nell'ultime  case  che  restano  a  ma- 
no sinistra  per  andare  a  Pugliano  vi  era  un  albero  molto  grosso 
e  che  ancora  a  quel  sito  gli  è  restata  la  denominazione. 
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Lo  stesso  giorno  mi  disse  Piccioli  che  quando  esso  venne  nel 
portone  verso  Portici  dove  poi  fu  fabricato  il  Teatro,  ora  cappel- 
la, vi  era  una  torre  Antica  vicino  al  palazzo  di  Balena;  che  avanti 
al  palazzo  di  Balena  vi  erano  alcune  case  basse  fatte  fabbricare 
dallo  stesso  Balena  per  comodo  della  famiglia  verso  il  mare. 

D.  Giuseppe  Canart  mi  raccontò  un  giorno  di  questo  anno 
che  esso  fu  la  causa  che  si  cavasse  in  Pozzuoli  il  tempio  di  Se- 
rapide  e  che  si  lasciasse  scoperto,  perche  essendo  venuta  al  Ke 
la  denunzia  che  vi  fossero  delle  Colonne,  migliori  di  quelle  che 
erano  effettivamente,  vi  mandò  esso,  che  avendo  poi  riferito  il 
merito  di  queste  colonne,  disse  che  però  dalla  macchina  di  que- 
ste si  poteva  congetturare  di  essere  qualche  gran  cosa,  e  che 
sarebbe  stato  buono  di  cavare  in  tal  luogo  e  lasciare  scoperto 
il  sito,  e  che  per  tale  sua  proposta  ne  furono  dati  li  ordini  a 
D.  Rocco. 

Nella  lettera  di  Winckelmann  ho  letto  che  le  colonne  del  no- 
tato tempio  si  esservano  essere  state  sott'acqua  e  avervi  fatto 
la  loro  sede  alcuni  animali  marini.  Il  Duca  di  Rochefaucault  mi 
disse  (che  era  molto  studioso  delle  cose  naturali,  e  che  mi  disse 
il  suo  compagno  esserne  molto  virtuoso)  che  tali  colonne  erano 
state  tocche  dal  fulmine.  Mi  disse  ancora  che  le  vestige  che 
qua  per  tutto  si  ti  uovano  di  fuochi,  nelle  pietre  etc.  che  in  frau- 
da in  una  provincia  (che  mi  pare)  di  Alvernia  vi  erano  anche 
delli  eguali  segni  e  che  vi  erano  delle  pietre  tutto  simili  a  queste. 

11  Giorno  30  Xbre  1765  facendo  cavare  avanti  al  pulpito  dalla 
parte  destra  sotto  al  monte  duro  fra  il  terreno  che  si  conosceva 
non  essere  stato  cavato,  almeno  per  adesso,  cioè  in  questi  tem- 
pi a  noi  cogniti,  si  truovarono  delli  gusci  di  lumache,  e  più  di 
uno  che  alcuni  ne  portai  in  casa.  Ho  conosciuto  però  in  qualche 
tempo  forse  molto  remoto  essersi  forse  cavato  in  tal  luogo  poiché 
non  solo  mancavano  li  marmi  che  coprivano  le  nicchie  del  pulpi- 
to, ma  anche  mancavano  le  lastre  che  conobbi  esservi  state  nel 
piano  antico  avanti  lo  stesso  pulpito  nell'orchestra,  delle  quali 
lastre  vi  erano  li  segni  sotto  il  terreno  che  sopra  ho  detto. 

continua) 
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2  Gennaio— *A\\e  ore  15  con  75  operai  e  13  carri  si  è  dato  prin- 
cipio a'  lavori  di  cavamento  nelle  località  poste  di  rincontro  alle  (£dLs<_ 
Terme  Stabiane,  essendosi  rinvenuti  i  seguenti  oggetti.  In  quel-  &*r^~*aTzi^Vu 
la  segnata  col  n.  5,  all'altezza  di  circa  pai.  15.  Terracotta.  Una   v\>v  \^~5T~ 
pignatta  tutta  lesionata  contenente  delle  spine  di  pesce.  Un  fram- 
mento di  tazza  con  vernice  rossa.  Un  peso  da  telaio.  E  nell'al- 
tra segnata  n.  4,  all'altezza  di  circa  pai.  8.  Alabastro.  Un  fram-  Xiì»   »<(H* 
mento  di  statuetta  con  tre  piccoli  altri  frammenti.  Vetro.  Un  la- 

grimatoio  rotto  nel  collo  alto  pai.  0,25.  Osso.  Un  pezzo  cilindrico 
forato.  Vetro.  Altro  lagrimatoio  anche  rotto  nel  labbro,  alto  pai. 
0,35. Ferro. Un  perno.  Bronzo.  Un  anelletto  infilzato  in  un  fram- 
mento di  sciba  di  ferro,  di  diametro  pai.  0,08. Un  frammento  di 
piccola  asta,  di  lunghezza  pai.  0,30.  Alle  ore  23  ìjì  si  è  dato  ter- 
mine a'  lavori  suddetti. 

3  Gennaio^ —  Non  si  è  lavorato  pel  cattivo  tempo. 

4  Gennaio  —  A  14  ore  e  mezzo  italiane  si  sono  ricominciati 
i  lavori  di  cavamento  nelle  località  a  destra  la  strada  degli  01- 
conii,  e  proprio  in  quelle  rimpetto  alle  Terme  Stabiane.  Il  nu- 
mero di  108  operai  e  23  carri  si  è  occupato  in  tal  lavoro.  Nel  pro- 
tiro n.  9,  all'altezza  di  circa  pai.  7  dal  suolo,  si  è  rinvenuto.  Ve-  ^ST  |V,3 
tro.  Un  bicchiere  mancante  di  una  porzione  dell'orificio  alto  pai. 

0,36;  e  nel  pavimento  si  è  raccolto.  Pietra.  Un  peso  di  traverti- 
no mancante  del  manico,  di  diametro  maggiore  pai.  0,75.  Nella 
bottega  n.  10,  all'altezza  di  circa  pai.  5  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  JJji  ,i*,*° 
Due  monete  di  modulo  mezzano  quasi  corrose.  Conchiglia.  Una 
conchiglia  a  lumaca.  Alle  ore  23  e  mezzo  si  è  sospeso  lo  scavo. 

5  Gennaio  —  Col  numero  di  114  operai  e  23  carri  sonosi  in- 
cominciati i  suddetti  lavori  di  cavamento  nelle  località  di  sopra 
menzionate,  ed  in  quella  segnata  col  n.  10,  all'altezza  di  circa  7t»L  W  \0 
pai.  8  si  è  rinvenuto.  Colore.  Un  pezzetto  di  alacca.  Terracotta. 

41 
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Un  abbeveratoio  di  uccelli  alto  pai.  0,12.  Vetro.  Un  lagrimatoio 

alto  pai.  0,24.  Piombo.  Due  frammenti  di  lamine  raccolti  nella 

>7^T     \v    f)        località  n.  9  all'altezza  di  circa  pai.  10,  riposti  nel  Tempio  di 

Mercurio.  Bronzo.  Una  spilla  colla  corrispondente  fibula  rotta 

v77»    *  v     u        nella  sua  estremità,  rinvenuta  nella  località  n.  4  all'altezza  di 

circa  pai.  10.  Terracotta.  Un'anfora  rotta  nella  bocca  e  ne'  mani- 

vTp  ,  '^  "f-       chi  rinvenuta  nella  località  n.  7  all'altezza  di  circa  pai.  3,  la 

quale  è  stata  depositata  nel  Tempio  di  Mercurio,  di  unita  ad  una 

grondaia  ed  un  tegolo  rotto.  Bronzo.  Un  piccolo  campanello,  al- 

V\u    w     u       to  pai.  0,05,  di  diametro  pai.  0,10  rinvenuto  nella  località  n.  4 

all'altezza  di  circa  pai.  10. 

7  Gennaio  —  Con  512  operai  e  27  carrette  i  lavori  di  cava- 
mento  hanno  avuto  luogo  nel  seguente  modo.  N.  107  operai  ed  i 
27  carri  si  sono  addetti  pel  disterro  delle  località  a  dritta  la  via 
"Tul  tv   n/  degli  Qlconii,  andando  verso  l'altra  di  Stabia,   n.  92  operai  sul 

lato  dritto  della  menzionata  via  Stabiana,  andando  verso  i  Tea- 
vg^iv.d^.lSo**.*^  a  cominciare  dalla  bottega  n.  95  fino  all'altra  n.  107,  n.  59 
operai  si  sono  addetti  a  disgombrare  le  terre  nella  strada  che_  si 
prolunga  con  l'altra  degli  Qlconii,  e  forma  quadrivio  con  la  ri- 
petuta di  Stabia,  andando  verso  la  casina  dell'Aquila,  e  final- 
mente.n.^254  operai  si  sono  occupati  per  aprire  una  via  sulle 
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terre  nel  Iato  (dritto)  di  quella  che  mena  all'Anfiteatro,  onde  fa-    —- 


Vim    «v 


cilitare  il  trasporto  de'  carri.  Lo  scavo  ha  avuto  cominciamento    IH-'  -**'" 


alle  ore  14  italiane.  In  un  vano  d'ingresso  in  fondo  alla  bottega 


n.  3  nella  menzionata  strada  degli  Olconii  è  stato  rinvenuto,  al- 
l'altezza di  circa  pai.  7  dal  suolo  nello  strato  di  lapillo.  Osso. 
quattro  pezzi  cilindrici  forati.  Terracotta.  Un  piccolo  coperchio. 

fa  "ivt\n  Nella  bottega  n.  14  a  circa  pai.  10  dal  suolo  anche  nel  lapillo. 
Osso.  Un  pezzo  cilindrico  forato,  più  piccolo  del  precedente. Nel- 
la dietro-bottega  ivi  alla  medesima  altezza.  Osso.  Un  pezzo  ci- 
lindrico forato.  Ferro.  Un  chiodo  con  testa  circolare  in  bronzo. 
Terracotta.  Un  abbeveratoio  d'uccelli  senza  manico,  alto  pai. 
0,  13.  Due  pignatte  rotte  nel  labbro  senza  manichi:  la  più  alta 
è  pai.  0,70  e  la  più  piccola  pai.  0,62  rinvenuta  nella  dietro-bot- 

yf^\  \*  io  tega  n.  10,  a  12.  pai.  d'allezza  fra  lo  strato  di  lapillo.  Terracot- 
ta. Un  vasettino  bislungo  senza  manichi  alto  pai.  0,28. Nell'atrio 

*£}  \<*%  M  della  casa  n.  4,  sempre  nella  stessa  strada,  dopo  il  primo  cubicolo 
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a  dritta,  all'altezza  di  circa  pai.  14  nello  strato  di  terra.  Osso. 
Uno  scheletro  umano  in  frantumi  privo  del  cranio.  Un  pezzo  ci- 
lindrico forato.  Vetro.  II  manico  ed  un  frammento  di  bottiglia. 
Terracotta.  Un  abbeveratoio  di  uccelli. Nella  dictro-boltega'  n.  14,      ^ìy. ,  »*,  l*t 
ad  8  pai.  dal  suolo.  Ferro.  Una  sciba  mancante  di  una  estremità. 
Nella  località  n.  13.  Ferro.  Un  chiodo.  Bronzo.  Un  chiodo  sen-      *»•»  ,w\  »3 
za  punta.  E  finalmente  nell'indicato  atrio  n.4,  all'altezza  di  cir-       vuj>  Wt^ 
ca  pai.  13,  anche  nella  stratificazione  di  terra  è  stato  rinvenuto. 
Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume  senza  manico,  e  rotta  nel 
centro,  con  la  leggenda  rilevata  al  disotto  del  fondo  ECHIO  ;  la 
sua  lunghezza  è  pai.  0,34.  Osso.  Tre  pezzi  cilindrici  forati.  Ve- 
tro. Un  lagrimatoio  mancante  della  parte  superiore,  lungo  pai. 
0,25.  Il  lavoro  è  stato  sospeso  alle  ore  23  e  mezzo. 

8  Gennaio  —  Alle  ore  15  si  è  dato  principio  a'  lavori  di  cava- 
menlo  con  402  operai  e  28  carri  nelle  diverse  località  preceden- 
temente indicate,  con  essersi  rinvenuti  i  seguenti  oggetti.   Osso. 

Cinque  pezzi  cilindrici  forati  raccolti  nella  dietro-bottega'n.  14,  Vjp  k\*  (  ^ 
all'altezza  di  circa  pai.  12.  Ferro.  Un  perno  con  quattro  chiodi, 
i  quali  sono  stati  depositali  nel  Tempio  di  Mercurio,  di  unita  a 
molti  altri  frammenti  anche  in  ferro.  Nell'atrio  n.15,  all'altezza  V,»»1  (  ìv,  15" 
di  circa  pai.  5  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Una  piccola  borchia  ed 
un  chiodo.  Colori.  Due  pezzetti  di  alacca.  Ferro.  Un  frammento 
di  ronciglio.  Terracotta.  Un  piccolo  oleare  mancante  del  manico 
allo  pai.  0,20.  Una  lucerna  rotta  nel  manico  e  nel  centro,  lunga 
pai.  0,37.  Un  piccolo  coperchio.  Vetro.  Una  boccettina  a  palla 
rotta  nel  collo,  alta  pai.  0,20.  Un  frammento  di  fondo  di  botti- 
glia con  tre  altri  piccoli  frammenti.  Bronzo.  Una  piccola  sciba 
lunga  pai. 0,34.  Una  testa  di  chiodo  di  diametro  pai.  0,10.  E  nel- 
l'atrio n.  4  si  è  rinvenuto.  Osso.  Due  cranii  umani.  La  parte  viL?  ,  w,  H 
superiore  di  un  corno  di  cervo.  Terracotta.  Un  frammento  di 
tazzolina  con  vernice  rossa.  I  succennati  lavori  sonosi  sospesi 
alle  ore  23  e  mezzo. 

9  Gennaio —  Alle  ore  15  si  è  dato  principio  a'  lavori  di  ca- 
vamento  con  n.  255  operai  e  14  carri  nelle  diverse  località  pre- 
cedentemente indicate,  con  essersi  rinvenuti  i  seguenti  oggetti. 
Bronzo.  Un  piccolo  anello  per  guarnizione,  di  diametro  pai.  0,10, 

rinvenuto  nel  primo  cubiculo  a  dritta  all'altezza  di  pai.  5.  Due    *»»  tw  ,  m  ? 
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piccoli  chiodi  con  testa  circolare,  ognuno  di  essi  lungo  pai.  0,13. 
Osso.  Quattro  pezzi  cilindrici  forati,  di  diversa  grandezza.  Ter- 
racotta. Una  caraffina  bislunga  alta  pai.  0,60.  Commestibili.  Di- 
versi frammenti  di  pane  carbonizzato,  e  varii  piccoli  ammassi 
di  tessuto  carbonizzato  in  cattivo  stato,  rinvenuti  nella  bottega 
^7  ;^  i^-  n.  1.7  sul  pavimento  dell'angolo  sinistro  in  fondo.  Pietra.  Un'  a- 
77  ;v  ,5  retta  di  tufo,  alta  e  larga  pai.  1,  nell'atrio  n.  15  all'  altezza  pai. 
3  sul  lato  dritto.  Marmo.  Un  piede  di  tavola  scanalato  alto  pai. 
1,90  rotto  nella  base,  rinvenuto  nel  primo  cubiculo  a  sinistra, 
all'altezza  di  pai.  3.  Vetro.  Una  porzione  della  palla  di  una  ca- 
raffina ed  una  caraffina  mancante  del  collo,  primo  cubiculo  a  si- 
vù»  »v  !•$"  nistra  atrio  n.  15.  Nel  secondo  cubiculo  a  dritta  dell'atrio  della 
^„  'w  ^  casa  n.  4  si  sono  palesati  tre  quadretti  a  fresco,  con  cornice  di- 
pinta bleu  su  fondo  bianco,  due  de'  quali  trovansi  su  i  muri  la- 
terali, di  lunghezza  e  larghezza  pai.  1,38;  e  di  essi  quello  a  sini- 
stra esprime  un  busto  muliebre  col  capo  coverto,  coronato  di  ede- 
ra e  con  tirso  nella  mano  sinistra,  quello  a  dritta  altro  busto  mu- 
liebre col  capo  scoperto  coronato  di  edera  e  con  Bacco  puttino 
nelle  braccia,  il  quale  è  munito  di  tirso,  coronato  in  testa  si- 
milmente di  edera.  Il  terzo  è  sulla  parte  del  muro  verticale  a 
quello  sinistro  sopra  descritto,  ed  esprime  forse  il  busto  di  Pa- 
ride col  pedo  nella  mano  sinistra,  e  piccolo  putto  alato  sulla  spal- 
la dell'istesso  lato.  A  23  ore  e  mezzo  si  è  sospeso  lo  scavo. 

10  Gennaio  —  Alle  ore  15  si  è  dato  principio  a'  lavori  di  ca- 
vamento  con  n.  301  operai  e  carri  n.  16,  nelle  diverse  località 
v*«  vi  V5"  precedentemente  indicate.  Inquella  dell'atrio  n.  lqsul  pavimento, 
all'ingresso  del  primo  cubiculo  a  destra  si  è  rinvenuto.  Terra- 
cotta. Una  lucerna  ad  un  lume  con  foro,  rotta  nel  centro,  lunga 
pai.  0,42.  Bronzo.  Un  anello  di  porta  con  la  sua  piastrina  e 
grappa  di  diametro  0,23.  Una  moneta  di  modulo  piccolo,  corro- 
sa. Una  grappa  per  sostegno  dello  stante  lunga  pai.  0,36.  Due 
chiodi,  ognuno  di  essi  lungo  pai.  0,08.  Un  piccolo  manico  con 
anelli  nelle  due  estremità,  de' quali  uno  è  staccato.  Ferro.  Un  . 
**>•  \j  36  anello  di  diametro  0,25.  Nella  bottega  n.  ll,ts*ùlla  strada' che 
mena  all'Anfiteatro,  all'altezza  di  circa  pai.  5  si  è  raccolto.  Bron- 
zo. Una  coppa  d'imbuto  di  diametro  pai.  0,36.  Terracotta.  Un 
vasettino  bislungo  senza  manichi  e  rotto  nel  labbro,  allo  pai. 
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0,28.  Osso.  Un  pezzo  cilindrico  forato.  Ferro.  Varii  chiodi  os- 
sidati, che  sono  stati  riposti  fra  gli  oggetti  inutili. 

11  Gennaio  —  Lo  scavo  ha  avuto  cominciamento  alla  stessa 
ora  di  ieri  col  n.  di  326  operai  e  21  carri,  che  sono  stati  ripar- 
titi in  due  punti,  cioè  n.  100  operai  ed  i  21  carri  si  sono  ad- 
detti nelle  località  a  destra  la  strada  degli  Olconii  venendo  da  vh^  *,y  f/. 
quella  detta  dell' Abbondanza,  e  n.  226  operai  nelle  località  a  y^7  *y  ^ 
sinistra  la  strada  che  mena  allo  Anfiteatro  passando  d' innanzi  *"'  * 
al  Tempio  d'Iside,  a  cominciare  dall'  angolo  della  via  de'  Teatri 
rimpetto  il  Foro  triangolare,  fino  all'angolo  che  forma  quadrivio 
con  1'  altra  strada  denominata  di  Stabia.  Gli  oggetti  rinvenuti 
sono  i  seguenti.  Nella  dietro-bottega  n.  lff  sulla  via  degli  Olconii.  v««_  «V ,  la. 
all'altezza  di  circa  palmi  4  fra  lo  strato  di  lapilli.  Bronzo.  Due 
monete  di  modulo  grande  corrose.  Altra  medesima  pure  corro- 
sa. Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume  rotta  nel  manico  e  nel 
centro,  lunga  pai.  0,40.  Vetro.  Una  caraffinetta  lunga  pai.  0,30. 
Conchiglia.  Una  piccola  conchiglia.  Neil'  atrio  della  casa  n.  9  777»  \*  a 
nella  medesima  strada,  ali  altezza  di  pai.  10,  pure  fra  lo  strato  di 
lapilli.  Colore.  Due  pezzi  di  alacca.  Nella  bottega  n.  13  sulla 
strada  che  meno  all'Anfiteatro  passando  d'innanzi  al  Tempio  d'I- 
side, all'altezza  di  pai.  5  fra  lo  strato  di  lapillo  misto  a  terra. 
Bronzo.  Un  vasetto  col  suo  manico  dissaldato  terminato  con  ma- 
scheretta  alto  pai.  0,60.  Nella  casa  n.  4  sulla  menzionata  strada  vm" 
degli  Olconii,  sul  pavimento  del  secondo  cubiculo  a  destra  del- 
l'atrio fra  il  lapillo.  Bronzo.  Due  pezzi  a  squadro  staccati  tra 
loro  con  chiodetti  di  bronzo,  e  nello  spazio  che  passa  dall'uno  al- 
l' altro  trovasi  del  legno  marcito.  La  lunghezza  di  ogni  Iato  di 
essi  è  pai.  0,24,  e  la  larghezza  della  stagioletta  è  pai.  0,12.  Al- 
tri due  pezzi  a  forma  di  rombo  posti  1'  uno  sull'  altro  con  simili 
chiodetti,  che  li  staccano  per  lo  spazio  di  palmi  0,09,  ed  uno  di 
essi  è  privo  di  un  pezzo.  La  loro  lunghezza  massima  è  pai.  0,32. 
Altri  due  pezzi  di  stagiolette  tagliati  a  sbieco  in  un  estremo 
pure  con  chiodetti  che  si  staccano,  e  con  porzione  di  legno  mar- 
cito nell'intervallo  d'essi,  ognuno  lungo  pai.  0,43.  Un  pezzo  in 
tutto  simile  al  precedente  con  due  chiodetti,  per  sostegno  dello 
altro  pezzo  che  manca.  Forse  un  peso,  di  forma  convessa  nelle 
due  facce,  di  diametro  pai.  0,17.  Forse  altro  peso  che  finisce  a 
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Viii,  i<#,  4  forma  di  cono  alto  pai.  0,11»  diametro  pai.  0,25.  Un  piccolo 

coverchio  di  vaso,  di  diametro  pai.  0,28.  Una  pinsetta  lunga 
pai.  0,40.  Due  piccoli  anelli  ognuno  di  essi  di  diametro  pai. 
0,09.  Vetro.  Un  lagrimatoio  rotto  in  due  parti  lungo  pai.  0,42, 
ed  è  mancante  dell'orificio.  Ferro.  Due  pale  unite  dall'ossido  ed 
aderenti  a  tre  chiodi  pure  di  ferro,  ed  alla  estremità  superiore 
di  un  piccolo  corno  d'  animale.  La  lunghezza  di  ognuna  d'  esse 
è  pai.  1,20.  Un'ascia  terminata  a  mo'  di  martello  alla  parte  op- 
posta, la  sua  lunghezza  è  pai.  1.  Altra  più  piccola  lunga  pai.  0,90. 
Una  martellina  finita  a  forma  di  scure  nella  parte  opposta,  lun- 
ga pai.  0,90. Uno  scalpello  lungo  pai.  0,80.  Due  uncini,  ognuno 
de'quali  è  lungo  pai.  0,60.  Varii  chiodi  indescrivibili.  Bronzo. 
Due  billici  privi  di  piastra,  ognuno  di  essi  alto  pai.  0,17.  Un 
chiodo  lungo  pai.  0,36.  Vetro.  Un  lagrimatoio  rotto  nell'  orlo, 
lungo  pai.  0,38.  Osso.  Due  pezzi  cilindrici  forati.  Finalmente 
sul  pavimento  del  detto  atrio  verso  l'angolo  a  destra.  Terracotta. 
Una  lucerna  ad  un  lume  col  suo  manico,  rotta  nel  centro,  lunga 
pai.  0,36.  Bronzo.  Un  compasso  lungo  pai.  0,55.  Una  serratura 
a  cassonetto  rotta,  col  suo  lucchetto  staccato,  lunga  pai.  0,37, 
larga  pai.  0,27.  Ferro.  Una  chiave  lunga  pai.  0,25.  Osso.  Ven- 
totto  pezzi  cilindrici  forati  di  diversa  grandezza.  A  15  ore  si  è 
intrapreso  il  menzionato  lavoro,  ed  a  23  ore  e  mezzo  si  è  so- 
speso. 

1<2  Gennaio  —  I  lavori  di  cavamento  hanno  avuto  principio  e 
fine  alle  stesse  ore  de'giorni  precedenti,  col  n.  di  315  operai  e 
17  carri,  nelle  medesime  località  ivi  menzionate,  con  essersi  rin- 

^  "|y  u  venuti  i  seguenti  oggetti  nell'atrio  della  casa  segnata  n.  4.  Ter- 

racotta. Una  lucerna  ad  un  lume  lunga  pai.  0,42.  Un  oleare  alto 
pai.  0,63,  rotto  nel  labbro.  Due  caldarelle  simili,  una  rotta  nel 
labbro,  di  diametro  pai.  0,81.  Ferro.  Uno  scalpello  lungo  pai. 
0,63.  Un  tubo  con  uncino  all'estremo.  Il  medesimo  contiene  tut- 
tavia parte  del  legno,  in  cui  veniva  conficcato,  ed  è  lungo  pai. 
0,40.  Bronzo.  Un  piccolo  scudo  di  serratura  circolare,  di  dia- 
metro pai.  0,21.  Altro  di  forma  rettangolare,  lungo  pai.  0,24. 
Due  correnti  di  serrature,  uno  de'quali  è  lungo  pai.  0,23  e  l'altro 
pai.  0,26.  Un  piccolo  anello  per  guarnizione,  di  diametro  pai. 
0,09.  Osso.  Due  pezzi  cilindrici  forati.  Poche  ossa  di  piccolo 
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animale.  E  nella  bottega  n.  13  sulla  strada  che  mena  all'Anfitea-  >£ìì-  kW,  *>$ 
tro  passando  pel  Tempio  d' Iside,  all'  altezza  di  circa  pai.  5  si  è 
rinvenuto.  Bronzo.  Una  piccola  cassaruola  col  corrispondente 
manico,  di  diametro  pai.  0,50.  Una  coppa  di  diametro  pai.  0,67. 
Un  piccolo  manico  per  ornamento  di  mobile,  lungo  pai.  0,20.  E 
sul  pavimento  dell'atrio  n.  4  si  è  raccolto.  Ferro.  Una  raschia-  i/Vu  /tv  i, 
torà  aderente  a  due  chiodi,  lunga  pai.  0,70.  Due  lame  di  coltello, 
una  delle  quali  è  rotta.  Varii  chiodi  indescrivibili.  Terracotta. 
Una  lucerna  ad  un  lume  priva  del  manico,  lunga  pai.  0,33.  Due 
anforette  ad  un  manico  prive  del  collo.  Osso.  Duepezzi  cilin- 
drici forati.  Colore.  Una  quantità  di  verde  riposta  nel  fondo  di 
un  piccolo  vaso  di  terracotta.  Nel  secondo  cubiculo  a  destra  del 
suindicato  atrio  si  sono  palesati  altri  quattro  quadretti  a  fresco, 
della  stessa  dimensione  di  que'  descritti  nel  giorno  9  andante, 
ed  ognuno  di  essi  si  compone  di  due  Baccanti;  come  pure  sotto- 
posto al  quadretto  del  Paride  indicato  nel  medesimo  giorno  9, 
si  è  scoverto  altro  dipinto  rappresentante  una  nave  con  animale 
che  sembra  scojattolo. 

14  Gennaio  —  Dalle  ore  15  alle  23  e  mezzo  con  396  operai  e 
24  carri  hanno  avuto  luogo  i  lavori  di  cavamento  nelle  località 
di  sopra  menzionate,  e  nell'atrio  della  casa  n.  4  verso  l'ingresso  v»Ti  ,w,h 
del  secondo  cubicolo  a  sinistra  sonosi  rinvenuti  i  seguenti  og- 
getti. Bronzo.  Un  bilico  privo  di  piastra,  alto  pai.  0,17.  Forse 
un  tasto  cerusico  in  due  pezzi,  lungo  pai.  0,45.  Osso.  Cinque 
pezzi  cilindrici  forati  diversi.  Vetro.  Una  caraffìnetta  rotta  nel 
labbro,  alta  pai.  0,30.  Sul  muro  a  destra  della  dietro-bottega  (ì)  5jj7  ^,=$8 
n.  12,  sulla  via  che  passando  dinanzi  al  Tempio  d' Iside  mena 
all'Anfiteatro,  leggesi  tracciato  col  carbone 

vccxcii  cxxcivn 
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15  Gennaio  —  I  lavori  di  cavamento  si  proseguono  tuttavia 
con  lo  stesso  andamento  e  nei  medesimi  sili  mentovati  nei  gior- 
ni precedenti,  essendovisi  oggi  occupati  398  operai  con  17  car- 
ri. Gli  oggetti  raccolti  sono  stati  i  seguenti.  Nell'atrio  della  casa 
Tu*.  (iv  (  ì-iT  segnata  n.  15^  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume  rotta  in  esso 
e  nel  centro,  lunga  pai.  0,58  compreso  il  manico.  Due  piccoli 
coverchi.  Ferro.  Una  piccola  sciba  lunga  pai.  0,49.  Vetro.  Un 
frammento  di  manico  di  vaso,  lungo  pai.  0,35.  Osso.  Una  stecca 
lunga  pai.  0,52.  Un  pezzo  a  figura  di  tronco  piramidale,  con  base 
rettangolare  e  con  piccolo  collo  tornito.  11  medesimo  è  alto  pai. 
0,27,  largo  nel  lato  di  fronte  pai.  0,11,  e  nell'altro  lato  pai.  0,09, 
contenendo  nella  faccia  più  larga  tre  buchi  quadrati  tagliati  a 
sbieco,  che  corrispondono  alla  parte  opposta,  e  nel  lato  più  stretto 
vi  è  altro  buco  verso  la  base,  che  sporge  in  linea  retta  nel  lato 
opposto.  Lo  stesso  è  rotto  in  un  angolo  mancandovi  ancora  un 
J7TT  V  £,'0  piccolo  pezzo.  Nella  bottega  rimpetto  al  Tempio  d' Iside  si  è 
rinvenuto.  Bronzo.  Un  chiodo  lungo  pai.  0,40,  ed  un  frammento 
di  piccolo  corrente  di  serratura.  Terracotta.  Un'  aretta  alta  pai. 
0,10  Un  coperchio  di  diametro  pai.  0,50.  Una  maschera  pai. 
0,54.  Un  oleare  alto  pai.  0,44  Altro  oleare  alto  pai.  0,47,  rotto 
nella  pancia  e  nel  fondo.  Una  pignatta  alta  pai.  0,49.  Una  lucerna 
ad  un  lume  rotta  nel  centro,  lunga  compreso  il  manico  pai.  0,36. 
Bronzo.  Un  chiodo,  ed  un  piccolo  anello  di  diametro  palmi  0,07. 
Colore.  Un  pezzo  di  alacca.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume 
rotta  nella  parte  superiore  e  priva  di  manico,  lunga  pai.  0,32. 
\hu  iv  fJ^J^'7  16  Gennaio  —  N.  410  operai  e  17  carri  hanno  proseguito  il 
lavoro  di  cavamento  nelle  località  indicate  ne'  giorni  decorsi,  e 
pel  cattivo  tempo  dopo  un'ora  hanno  dovuto  darvi  termine;  per- 
lochè  oggetti  non  se  ne  sono  rinvenuti. 

ÌT^Gennaio  —  Non  si  è  lavorato  pel  cattivo  tempo. 

18  Gennaio  —  Con  il  n.  di  402  travagliatori  e  22  carrette  alle 
ore  15  si  sono  ripresi  i  lavori  di  escavazione,  nelle  località  poste 
Vhj,  ìv  h/       sulle  due  sopradescritte  vie;  e  sono  stati  ripartiti  in  n.  lOOope- 
**— ^-  *>  rai  e  22  carri  nella  strada  degli  Olconii,  ed  i  rimanenti  302  nel- 

la strada  che  conduce  all'Anfiteatro  passando  d'avanti  al  Tempio 
d'Iside.  In  questo  secondo  punto  di  scavo  si  è  raccolto  sul  pavi- 
JTjT   'wf   C^^l    mento  della  bottega  n.  14.  Vetro.  Una  testa  muliebre  di  tufo 
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x^tXy<nuMeUi\  bottega  n.  14.  Vetro.  Una  testa  muliebre  di  tufo]  mancan-    sh»  ,  w  ,  t>9«rj 

tedi  qualche  pezzo  e  rivestita  di  stucco  bianco,  alta  pai.  0,65.  (h<\?~^-v^J-  ^  ^l 
Terracotta.  Un' antefissa  di  tegola  che  comunemente  chiamasi 
coppo,  esprimente  una  testa  muliebre  mal  conservata,  alta  pai. 
0,75.  Altra  antefissa  simile  con  mascheretta  sormontata  da  fo- 
gliami, alta  pai.  0,93.  Una  mascheretta  virile  imberbe  di  catti- 
vo lavoro  forse  anche  per  uso  d'antefissa,  alta  pai. 0,50. Un  fram- 
mento d'altra  antefissa  rappresentante  una  testa  di  tigre.  Sul  ) 
pavimento  della  bottega  n.  5  nella  medesima  strada.  Bronzo.  LcL, .  *-  ■  u  (  w_  ,'T^  & 
Una  campanella  rotta  priva  del  batacchio,  alta  pai.  0,55.  E  nella  \ 
(|j  bottega  n.  9  pure  sul  pavimento.  Terracotta.  Un'antefissa  di  te- 
gola come  la  precedente,  che  rappresenta  una  maschera  virile 
barbata,  alta  pai.  0,50.  Nella  strada  degli  Olconii  all'altezza  di 
circa  pai.  5,  nell'atrio  della  casa  n.  15  ed  alla  distanza  di  circa    Yjjj.  ,'**ti5 
pai.  3  dal  tablino,  fra  lo  strato  di  lapillo  è  stato  rinvenuto.  Osso. 
Un  pezzo  cilindrico  forato  alto  pai.  0,45  con  piccolo  pezzo  tor- 
niato,  che  gli  serviva  di  coperchio  in  una  delle  estremità.  Altri 
17  pezzi  cilindrici  forati  di  diversa  grandezza,  de'  quali  il  più 
grande  è  rotto  in  un  estremo.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un 
lume  col  suo  manico,  nel  cui  centro  è  rilevato  un  delfino,  la  sua 
lunghezza  è  pai.  0,45.  Un  vasellino  bislungo  senza  manichi. 
Conchiglia.  Una  conchiglia.  All'ingresso  del  primo  cubiculo  a 
destra  l'atrio  della  casa  n.4,  sulla  medesima  via  degli  Olconii  è    v.jj.   \*  (v, 
stato  raccolto.  Bronzo.  Un  bilico  privo  di  piastra,  ed  altro  simile 
si  è  rimasto  al  suo  posto  per  trovarsi  impiombato  nella  soglia. 
Una  sciba  a  meccione  mancante  di  due  estremità  lunga  pai.  0,50. 
Una  mappa  di  serratura  lunga  pai.  0,26.  Un  chiodo.  Terracotta. 
Un  peso  di  tessitore  lungo  pai.  0,30.  E  finalmente  nell'atrio  n.     ___ 
15  all'altezza  di  pai. 6  sulla  medesima  via,  pure  nel  lapillo.  Ter-    juj  /*'  ,  ,5~ 
racotta.  Un  abbeveratoio  di  uccelli  col  manico. 

19  Gennaio— Alle  stesse  óre  dei  giorni  precedenti  hanno  avu- 
to principio  e  fine  i  lavori  di  cavamento,  nelle  stesse  località 
menzionate  con  398  operai  e  18  carri,  essendovisi  rinvenuti  i 
seguenti  oggetti.  Sul  suolo  della  dietrobottega  posta  nella  stra- 
da Stabiana  col  n.  93.  Bronzo.  Una  caldaia  tutta  frammentata  e  yijì  ,«  (  L>v*J 
mancante  di  parecchi  pezzi,  di  larghezza  nella  bocca  pai.  1,  alta 
pai.  0,82.  Una  moneta  di  modulo  medio.  Una  piccola  fascia  lun- 
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ga  pai.  0,36.  Terracotta.  In  peso  da  telaio,  alto  pai.  0,43,  sul 
•i»  N  ,  h  quale  osservasi  la  marca  X.  Nell'atrio  della  casa  n  4.  Osso.  Set- 
te pezzi  cilindrici  forati.  Nella  bottega  rimpetto  al  Tempio  d'Isi- 
de. Terracotta.  Un  frammento  di  tegola  con  le  seguenti  lettere 
iniziali  N  ■  G.  Una  grande  anfora.  Sul  suolo  della  dietrobotlega 
y/ui  si (»3  posta  nella  via  Stabiana  col  ri.  95.  Terracotta.  Un  piatto  man- 
cante di  qualche  pezzo  nel  giro,  di  diametro  pai.  0,08.  Una  pic- 
cola pignatta  bislunga  alta  pai.  0,73,  di  diametro  nella  bocca 
pai.  0,37. 

21  Gennaio  —  Alle  ore  14  e  mezzo  con  351  operai  e  20  carri 
si  è  dato  principio  a'  cavamenti,  nelle  diverse  località  poste  di 
rimpetto  la  Terma  Stabiana,  e  sul  lato  sinistro  della  via  che  me- 

Vi..  w  >>è  na  all'Anfiteatro,  e  nella  bottega  n.  12  all'altezza  di  circa  pai.  10 
si  è  rinvenuto.  Terracotta.  Un'anfora.  Nell'atrio  n.  9  prima  lo- 
calità a  sinistra  ad  8  pai.  di  altezza  si  è  rinvenuto.  Marmo.  Due 
piccoli  pesi  di  nero,  de' quali  uno  è  alto  pai.  0,09,  ed  è  di  dia- 
metro nella  faccia  superiore  pai.  0,10;  l'altro  è  alto  pai.  0,10  ed 
è  di  diametro  pai.  0,09.  Terracotta.  Un'olla  priva  dell'orificio, 
alta  p.  1,05. 

22  Gennaio- —  N.  355  operai  e  25  carri  alla  consueta  ora  han- 
no intrapreso  ì  lavori  di  cavamento  ne' due  sopranominati  punti, 

/uj  (  iV  h/^J-^  cioè  nelle  località  a  destra  la  strada  degli  Olconii  venendo  da 
quella  dell'Abbondanza,  e  nelle  altre  località  poste  sulla  sini- 

J»>  »v  s  a -'-<■  s^ra  dell'altra  strada  che  conduce  all'Anfiteatro,  passando  dinan- 
zi  al  Tempio  d'Iside.  11  primo  de'  mentovati  lavori  ha  offerto 
*!i-  ,V^,H  nell'atrio  della  casa  n.4,  accosto  al  pilastro  destro  del  tablino,  ed 
all'altezza  di  circa  pai.  5.  Ar/ala.  Una  piccola  farfalla  lunga  pai. 
0,10.  Pasta  vitrea.  Sei  pezzi  a  forma  di  ghiande  scanalate,  forate 
nelle  parti  superiori,  ognuno  lungo  pai. 0,10. Olio  coralli  diversi. 
Un  amuleto  rappresentante  forse  un  Cercopiteco  lungo  pai. 0,13. 
Altro  piccolo  pezzo  esprimente  un  grappolo  d'uva  spianalo  in 
una  faccia,  con  foro  nella  parte  superiore,  alto  pai.  0,07.  Un 
piccolo  quadrupede, forse  tigre,  forato  al  di  sotto,  lungo  pai. 0,07. 
Un  piccolo  cane  seduto,  con  foro  alle  spalle,  alto  pai.  0,05.  Una 
piccola  mano  chiusa,  che  stringe  il  dito  pollice  fra  l'indice  ed  il 
medio,  forato  verso  il  polso,  lunga  pai.  0,07.  Altro  piccolo  pez- 
zo rappresentante  la  testa  di  un  animale,  spianato  in  una  faccia, 
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e  forata  negli  occhi,  lunga  pai.  0,07.  Vetro.  Un  corallo  martel- 
lato lungo  pai.  0,06.  Cristallo.  Un  pezzo  ellittico  spezzato  nella 
metà,  ove  si  stringe  a  mo'  di  nodo,  e  sembra  moderno  per  la  sua 
purezza;  la  lunghezza  unita  delle  due  parti  è  pai.  0,22,  la  lar- 
ghezza pai.  0,10.  Due  caraffìnette,  una  delle  quali  rotta  nell'or- 
lo. Argento.  Tre  piccole  monete  corrose.  Bronzo.  Una  piccola 
Iside  alta  pai.  0,10  con  piccolo  manico  nel  dorso.  Un  piccolo 
leone  seduto,  alto  pai.  0,06,  con  piccolo  manico  nel  dorso.  Un 
anello  di  diametro  pai.  0,07.  Due  campanelle,  delle  quali  una 
di  forma  conica  priva  dell'anello  superiore  ò  alta  pai.  0,07,  l'al- 
tra di  figura  emisferica,  compreso  l'anelletto  superiore  è  alla 
pai,  0,07.  Una  borchia  col  suo  anello,  di  diametro  pai.  0,19. 
Una  sciba  a  meccione,  lunga  pai.  0,65.  Tre  correnti  di  serra- 
tura, de'  quali  uno  è  lungo  pai.  0,32,  l'altro  pai.  0,30,  ed  il  ter- 
zo pai.  0,10.  Una  grappa  lunga  pai.  0,38.  Tre  piccoli  anelli  di 
grappe.  Osso.  Un  anello  di  diametro  pai.  0,07,  sulla  cui  pietra 
anche  di  osso  è  inciso  XII.  Un  pezzo  a  forma  di  torso  di  statuet- 
ta con  le  braccia  incrocicchiate,  al  di  sotto  delle  quali  trovasi 
inciso  XV  |  IE,  lungo  pai.  0,14.  Una  piccola  mano  sfogliata  nel- 
la parta  superiore,  lunga  pai.  0,09.  Una  quantità  di  pezzi  spia- 
nati con  diversi  lavori  a  traforo  ed  intagli,  forse  per  guarnizio- 
ne di  mobile.  Una  quantità  di  liste,  forse  per  ornamento  dello 
stesso  mobile.  De'frammenti  d'un  cassettino.  Sette  anelli  torniti, 
due  de' quali  spezzati  per  metà.  Un  piccolo  pezzo  di  figura  irre- 
golare, forato  nella  sua  grossezza  alto  pai.  0,07.  Una  piccola  asta 
tornita,  lunga  pai.  0,19.  Trentadue  diversi  pezzi  cilindrici  fo- 
rati. Forse  un  pomo  di  lettisternio,  alto  pai.  0,15.  Un  pezzo  cir- 
colare tornito  convesso  con  foro  nel  centro,  di  diametro  pai. 0,12. 
Tre  frammenti  di  stecca.  Conchiglie.  Tredici  diverse  conchiglie, 
alcune  delle  quali  rotte.  Alabastro.  Varii  frammenti  di  una  sta- 
tuetta. Forse  Corniola.  Un  pezzo  circolare  forato  nel  centro  di 
diametro  pai.  0,10.  Altro  pezzo  a  forma  di  corallo,  forato  in  una 
sola  parte.  Terracotta.  Due  pignattini  ad  un  manico,  ognuno 
alto  pai.  0,25.  Altro  pignattino  senza  manichi,  allo  pai.  0,35. 
Altro  pignattino  rotto  ad  un  manico,  con  vernice  rossa,  alto  pai. 
0,35.  Un  vasetti  no  bislungo  senza  manichi  e  rotto  nel  labbro, 
alto  pai.  0,45.  Una  piccola  lagena  ad  un  manico,  alta  pai.  0,84. 
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y^  \v'  h  Ferro.  Una  pala  lunga  pai.  1,20,  larga  pai.  0,45,  aderente  ad 
un  tubo  di  ferro,  con  manico  all'estremo.  Osso.  Un  teschio  uma- 

7^>  W  >$"  no*  ^elIa  casa  n.  lo  sulla  stessa  via  si  è  scoperto  nell'atrio  ac- 
costo al  pilastro  sinistro  del  tablino.  Marmo.  Un  pilastrino  alto 
pai.  4,80,  largo  pai.  1,10,  sostenente  una  testa  virile  imberbe 
della  grandezza  del  vero,  e  sulla  faccia  principale  dello  stesso 
leggesi  scolpito 

C.  CORNELIO 
RVFO 

Questo  pilastrino  non  è  stato  mosso  dal  suo  posto,  ma  la  testa 
si  è  staccata  perchè  vi  era  unita  col  gesso,  e  quindi  poteva  facil- 
mente cadere. 

23  Gennaio  —  Come  i  precedenti  giorni  si  è  ripreso  lo  scavo 
con  373  operai  e  26  carrette,  nelle  località  sopra  ripetute.  Nel- 

^7  U  h  l'atrio  della  casa  n.4  accosto  al  pilastro  destro  del  tablino,  ed  al- 
l'altezza di  circa  pai.  3  si  è  rinvenuto.  Pasta  vitrea.  Un  pezzo  a 
forma  di  ghianda  scanalato  nella  parte  superiore,  alto  pai.  0,10. 
Altro  piccolo  pezzo  da  non  potersi  descrivere  il  soggetto  che 
rappresenta,  spianato  in  una  faccia  e  forato  nella  parte  superio- 
re, alto  pai,  0,07.  Altro  piccolo  pezzo  che  sembra  un  piede  di 
animale  con  foro  superiore,  alto  pai.  0,06.  Un  corallo.  Bronzo. 
Un  corrente  di  serratura  lungo  pai.  0,23.  Un  piccolo  tubo  chiu- 
so in  un  estremo  lungo  pai  0,36.  Una  moneta  corrosa  di  modulo 
grande.  Vetro.  Un  lagrimatoio  lungo  pai.  0,38.  Una  caraffinetta 
lunga  pai.  0,27.  Osso.  Sei  pezzi  cilindrici  forati  di  diversa  gran- 
dezza. Un  fuso  mancante  del  verticchio,  e  dello  estremo  inferio- 
re, lungo  pai.  0,56.  Una  stecca  lunga  pai.  0,41.  Terracotta.  Un 
piattino  di  diametro  pai.  0,36.  Una  lucerna  ad  un  lume  priva 
del  manico,  lunga  pai.  0,40,  nel  cui  centro  è  rilevata  una  peco- 
ra. Un  piccolo  coperchio.  Colori.  Un  pezzo  di  color  cenerino.  Al- 
tro che  sembra  terra  gialla  bruciata.  Conchiglia.  Una  conchiglia 
X7  w  •*  a  lumaca.  Nell'ala  destra  dell'atrio  n.  15  sulla  stessa  strada,  al- 
l'altezza di  pai.  5  si  è  raccolto.  Bronzo.  Una  moneta  di  modulo 
mezzano  mediocremente  conservata.  Tali  lavori  hanno  avuto  co- 
rnine iamento  e  fine  alle  consuete  ore. 

24  Gennaio  —  I  lavori  di  cavamento  continuano  come  nei 
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giorni  precedenti,  e  vi  sono  stati  occupali 280  operai  e  18  cani, 
senza  essersi  rinvenuti  oggetti  antichi  nelle  summentovate  lo- 
calità. Ma  in  occasione  della  visita  fatta  da  S.  E.  il  Ministro 
Farini,  si  è  eseguito  uno  scavo  straordinario  nei  cubiculi  del- 
la pjrima_£aj^ajrìjiisj^  Hw  VjV  2.» 
g>  detto  di  Augusto,  e  si  è  raccolto.  Bronzo.  Tre  frammenti  di  uno 
specchio  circolare.  Uno  scudo  di  serratura  mal  conservato,  lar- 
go pai.  0,24.  Una  piccola  mappa  di  serratura  con  sciba  aderen- 
te, lunga  pai.  0,25.  Una  piccola  chiave  finita  a  forma  di  anel- 
lo, lunga  pai.  0,19.  Due  pezzi  di  calenuzza.  Un  anello  forse  ap- 
partenente a  detti  pezzi  di  calenuzza,  di  diametro  pai.  0,15.  Al- 
tro piccolo  anello  con  pezzo  di  ferro  aderente,  di  diametro  pai. 
0,11.  Una  forbice  di  ferro  col  manico  di  bronzo,  lunga  pai. 0,43. 
Un  piccolo  specchio  col  manico  distaccato,  di  lunghezza  uniti 
pai.  0,62.  Varii  frammenti  di  una  conca,  ed  un  pezzo  circolare 
ben  conservato  che  poteva  esser  la  base,  lo  stesso  è  di  diametro 
pai. 0,59.  Un  oleare  senza  manico,  rotto  nel  collo  e  nella  pancia, 
alto  pai.  0,58.  Una  pentola  tutta  frammentata,  e  col  suo  coper- 
chio anche  frammentato.  Un  piccolo  anello  aderente  a  tre  pezzi 
di  catenuzza.  Altri  sei  pezzi  di  catenuzza,  il  più  grande  de'quali 
è  lungo  pai.  0,49.  Sei  anelletti,  uno  de'quali  è  aderente  ad  un 
piccolo  pezzo  di  ferro.  Un  piccolo  scudo  di  serratura  aderente 
alla  sua  mappa  di  ferro,  lungo  pai.  0,20.  Un  ago  da  sacco  lungo 
pai.  0,43.  Una  conca  a  due  manichi  dissaldati,  e  rotta  nella  pan- 
cia, di  diametro  pai.  1,20.  Un  tripode  terminalo  a  zampe  di 
leone,  forse  per  sostegno  di  lampada,  alto  pai.  0,52,  di  diametro 
pal.0,44.Altra  pentola  col  manico  mobile  terminato  negli  estre- 
mi a  testa  di  oca,  una  delle  quali  manca,  la  slessa  è  tutta  lesio- 
nata e  manca  di  alcuni  pezzi  della  pancia,  ed  è  alta  pai.  1,45. 
Un  vaso  bislungo  a  due  manichi  dissaldati,  alto  pai.  1.74.  Una 
borchia  col  suo  anello,  di  diamentro  pai.  0,25. Una  piccola  chia- 
ve terminata  a  forma  di  anello,  lunga  pai.  0.23. Una  piccola  con- 
ca con  due  manichi  dissaldati,  rotta  nell'orlo  e  nella  pancia. Una 
piccola  chiave  lunga  pai,  0,17.  Una  caldaia  in  cattivo  stato  di 
conservazione  di  diametro  pai.  0,90. Un  amo  da  pesca.  Tre  chio- 
di diversi.  Una  testa  di  chiodo  circolare,  di  diametro  pai.  0,15. 
Un  anello  per  guarnizione  di  diametro  pai.  0,10.  Varii  fram- 
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menti  di  altro  vaso.  Vetro.  Un  piatto  rotto  di  diametro  pai. 0.90. 
Due  tazzoline  di  color  verde,  ognuna  di  diametro  pai.  0,40.  Al- 
tre tre  più  piccole,  pure  di   color  verde,  ognuna  di  diametro 
pai.  0,25.  Una  tazzolina  di  color  nero  di  diametro  pai.  0,28. Al- 
tra più  grande  di  diametro  pai.  0,45.  Un  pignattino  senza  ma- 
nichi rotto  nel  labbro,  alto  pai.  0,33.  Una  boccettina  faccettata 
a  due  manichi  di  colore  diverso,  chiusa  nella  bocca  e  contiene 
piccola  quantità  di  liquido,  la  sua  altezza  è  pai.  0,27.  Una  pic- 
cola boccettina  a  palla,  rotta  nella  pancia,  alta  pai.  0,G3.  Una 
boccettina  a  palla,  alta  pai.  0,37.  Altra  alta  pai.  0,36.  Altra 
pai.  0,32.  Altra  pai.  0,25.  Un  imbuto,  mancante  di  una  porzio- 
ne dell'orificio,  lungo  pai.  0,50.  Una  caraffinetta,  alta  pai.  0,12. 
Varii  frammenti  indescrivibili  di  tazze  e  caraffinette.  Un  lacri- 
matoio rotto  nel  labbro,  alto  pai.  0,18.  Pasta  vitrea.  Un  corallo. 
Tre  pietre  per  bottoni.  Osso.  Un  fuso  col  suo  vertecchio  rotto  in 
tre  pezzi.  Due  porzioni  di  altri  fusi.  Tre  pezzi  di  guarnizione  di 
mobile,  ognuno  de'  quali  esprime  due  grifi,  e  la  lunghezza  di 
ogni  pezzo  e  pai.  0,30,  la  larghezza  pai.  0,20.  Un  pezzo  cilin- 
drico forato.  Conchiglie.  Due  diverse  conchiglie,  una  delle  quali 
è  rotta.  Terracotta.  Due  tazzoline,  ognuna  di  diametro  pai. 0,30. 
Tre  lucerne  coi  corrispondenti  manichi,  delle  quali  due  sono  di 
diametro  pai.  0,27,  e  l'altra  di  diametro  pai.  0,24.  Un  pignatti- 
no ad  un  manico  alto  pai.  0,23.  Un  vasettino  senza  manichi  alto 
pai.  0,20.  Altro  bislungo  senza  manichi,  alto  pai.  0,29.  Tre  taz- 
zoline con  vernice  rossa,  ognuna  di  diametro  pai.  0,37.  Altra 
pure  con  vornice  rossa  di  diametro  pai.  0,43.  Un  pignattino  a 
due  manichi  contenente  poca  quantità  di  spine  di  pesce.  Un  ur- 
ceolo  col  suo  manico,  rotto  nella  pancia,  alto  pai. 0,73. Un  olea- 
re  col  suo  manico,  alto  pai.  0,67.  Una  lagena  ad  un  manico,  alta 
pai.  1,57.  Un  coperchio  forato  nel  centro  rotto  in  tre  pezzi,  di 
diametro  pai.  1,23.  Varii  frammenti  indescrivibili  di  piattini. 
Quattro  beveratoi  di  uccelli  di  diversa  grandezza.  Due  pesi  da 
telaio.  Ferro.  Una  lama  di  coltello.  Un  ronciglio. 

~25  Gennaio  —  1  lavori  succennati  hanno  avuto  luogo  nelle  so- 
pradescritte località  col  n.  di  201  operai,  e  15  carri  senza  aver 
offerto  oggetti  antichi.  Verso  le  5  pom.  si  è  eseguito  altro  sca- 
vo straordinario  negli  stessi  cubiculi  di  ieri,  i  quali  non  furono 
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terminati  a  disterrarsi,  ed  è  stato  raccolto.  Ferro.  Una  forbice 
lunga  pai.  0,G0.  Varii  chiodi  e  pezzi  indescrivibili.  Osso.  Tren- 
tasette pezzi  cilindrici  forali  diversi.  Un  fuso  col  suo  vcrtecchio, 
lungo  pai.  0,72.  Un  pezzo  tornito  a  forma  di  bottone,  forse  per 
chiusura  di  qualche  pezzo  cilindrico  forato,  il  suo  diametro  è 
pai.  0,08.  Tre  frammenti  di  un  cerchio.  Terracotta.  Una  sco- 
della tutta  lesionala,  di  diametro  pai.  0,65.  Una  tazzolina  con 
vernice  rossa  di  diametro  pai.  0,25.  Una  piccola  lucerna  man- 
cante del  luminello.  Altra  più  piccola  a  due  lumi,  lunga  pai. 
0,25.  Une  porzione  di  tazzolina  con  vernice  rossa.  Una  lagena  ad 
un  manico  alla  pai.  1,08.  Altre  tre  più  piccole,  ognuna  alta  pai. 
0,80.  Una  pentola  in  frammenti.  Un  pignattino  a  due  manichi 
contenente  poca  quantità  di  materia  carbonizzata,  alto  pai. 0,4S. 
Due  pesi  da  telaio.  Un  coperchio  rotto.  Bronzo.  Un  oleare  tutto 
frammentato  col  manico  distaccato.  Uno  scudo  di  serratura  cir- 
colare, ornato  nel  giro  con  poche  teste  di  chiodi  convesse,  di 
diametro  pai.  0,4-0.  Due  piccoli  frammenti  di  specchio,  de' quali 
il  più  grande  è  lungo  pai.  0,52.  Un  corrente  di  serratura  lun- 
go pai.  0,20.  Uno  scudo  di  serratura  frammentato  di  forma  ret- 
tangolare. Una  piccola  chiave  terminata  a  forma  di  anello  lunga 
pai.  0,17.  Forse  un  pomo  di  lettisternio,  in  cui  è  conficcato  un 
pezzo  di  legno  marcito,  ed  altro  pezzo  di  legno  staccato.  Due 
piccoli  anelli  ognuno  di  diamentro  pai.  0,09.  Quattro  frammenti 
di  stagiolette,  di  lunghezza  ognuno  pai.  0,25,  con  chiodetti  che 
vi  sono  conficcati,  forse  per  guarnizione  di  mobile,  e  varii  altri 
rottami  di  simili  stagiolette.  Un  pezzo  circolare  infilzato  ad  un 
perno  di  ferro.  Un  frammento  di  agocello,  lungo  pai.  0,31.  Va- 
rii frammenti  indescrivibili.  Vetro.  Una  tazzolina  di  color  bleu 
tutta  frammentata,  con  piccole  linee  bianche  nel  giro.  Una  caraf- 
finetta  alta  pai.  0,18.  Una  caraffinetta  di  color  bianco  mancante 
di  manichi,  alta  pai.  0,19.  Tre  lacrimatoi,  de' quali  uno  è  alto 
pai.  0,26,  e  gli  altri  due  pai.  0,43,  ed  uno  di  essi  è  rotto  nel 
labbro.  Una  bottiglia  di  forma  cilindrica  ad  un  manico  frammen- 
tata. Tre  tazzoline,  di  diametro  ognuna  pai.  0,31.  Altre  due  più 
grandi  di  diametro  pai.  0,44,  in  una  delle  quali  si  contiene  po- 
ca quantità  di  materia  carbonizzata. Due  piatti  di  diametro  ognu- 
no pai.  0,63.  Altri  quattro  più  piccoli  uno  de'  quali  è  rotto,  ed 
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7u  »/*.;  i.»  ognuno  è  di  diametro  pai.  0,50  Varii  frammenti  di  altro  piatto. 
Due  bottiglie  a  palla,  delle  quali  una  è  alta  pai.  0,65,  e  l'altra 
pai.  0,02.  Una  boccettina  a  palla  a  due  manichi,  alta  pai.  0,32. 
Altra  di  forma  quadrata  ad  un  manico,  alta  pai.  0,32.  Altra  di 
forma  quadrata  ad  un  manico  alta  pai.  0,32.  Conchiglia.  Una 
piccola  conchiglia.  Commestibile.  Varii  pezzi  di  pane  carboniz- 
zati. Forse  tessuto.  Varii  piccioli  ammassi  che  sembrano  di  tes- 
suto. 

26  Gennaio  — Alle  ore  14  e  mezzo  si  è  dato  cominciamento 
a' disterri  nelle  diverse  località  menzionale  ne'  giorni  preceden- 
ti, essendovisi  impiegati  215  operai  e  9  carri,  e,  nella  dietro- 

ho  1^,50  bottega  n.  7\Tsulla  strada  che  forma  quadrivio  con  1  altra  degli 
Olconii  e  quella  dell'Abbondanza  e  mena  al  Foro  triangolare, 
all'altezza  di  pai.  18  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Un  gambale  schiac- 
cialo in  una  parte  e  mancante  di  un  pezzo,  con  cinque  anellelti 
nella  parte  posteriore.  Ne'  suoi  laterali  vi  sono  rilevati  due  put- 
ti, l'uno  con  scudo  e  l'altro  con  elmo,  e  nel  fronte  una  figura  nu- 
da con  asta  nella  sinistra,  e  la  mano  destra  poggiata  alla  testa; 
la  sua  altezza  è  pai.  1,23.  Una  campanella  di  forma  rettangola- 
re, col  suo  batacchio  di  ferro  distaccato,  alto  pai.  0,21.  Uno 
scudo  rettangolare  con  cerniera  in  uno  estremo,  lungo  pai. 0,20, 
largo  pai.  0,16.  Una  moneta  media  corrosa.  Quattro  piccole  te- 
ste di  chiodi  circolari,  ognuno  di  diametro  pai.  0,09.  Sul  suolo 

Vm.  w  »5"  del  secondo  cubiculo  a  sinistra  1'  atrio  della  casa  n.  15,  posta 
nella  strada  degli  Olconii,  si  è  raccolto. Bronzo.  11  piede  destro 
di  una  statuetta,  rotto,  di  lunghezza  pai.  0,24.  Vetro.  Una  ca- 
raffinelta  aderente  ad  un  piccolo  pezzo  di  ferro,  lunga  pai.  0,23. 
Osso.  Un  piccolo  dado,  alto  pai.  0,04.  Nello  stanzino  in  fondo 

•J^,  \v  t2_o  alla  dietrobottega  n.  99  nella  strada  di  Stabia,  all'altezza  di  cir- 
ca pai.  5  si  è  rinvenuto.  Terracotta.  Un  vaso  a  due  manichi, 
uno  de' quali  manca,  rotto  nell'orlo  di  altezza  pai.  1,75.  Due 
lucerne  ad  un  lume,  delle  quali  la  più  grande  è  priva  del  manico 
e  del  luminello,  ed  è  di  lunghezza  pai.  <>,50,  la  più  piccola  è  lun- 
ga pai.  0,33.  Un  pignattino  ad  un  manico,  lesionato  nella  pan- 
cia alto  pai.  0,31.  Altro  a  due  manichi  alto  pai.  0,45.  Tre  diversi 
pesi  da  telaio.  Due  piccoli  oleari.  Quattro  diverse  pignatte,  del- 
le quali  tre  senza  manichi,  e  di  esse  la  più  grande  è  rotta  nel 
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labbro  ed  è  priva  di  coperchio,  la  più  piccola  è  a  due  manichi. 
Vetro.  Due  manichi  di  vasi.  Osso.  Molte  ossa  di  animali.  Nel- 
l'atrio  n.  109,  Wlla  medesima  strada,  si  è  rinvenuto.  Osso.  Un 
pezzo  cilindrico  forato,  chiuso  in  un  estremo  da  altro  pezzo  tor- 
nito.  Nella  mentovata  dietro-bottega  n.  17  sulla  strada  de'Tea-  vu»  IV  S^c 
tri,  ed  alla  stessa  altezza  di  sopra  indicata  si  è  raccolto.  Ferro. 
Una  scure  lunga  pai.  0,90,  larga  pai.  0,79.  Una  lama  di  ronci- 
glio priva  della  punta. 

28  Gennaio  —  Con  187  lavoratori  e  18  carrette  lo  scavo  è    

stato  riaperto  in  due  punti,  cioè  nella  strada  desìi  Olconii  per   yw«.    »/  (*/.*a1*J-<~ 
disterrare  le  località  descritte  ne'  giorni  decorsi;  e  nell'altra  via 
che  mena  al  Foro  triangolare,  a  cominciare  dalla  bottega  segna-  • 
ta  col  ni  ^fino  all'altra  segnata  col  n.  20,  le  quali  sono  poste    VJm   i*  f>* "P»»-^  *5 
nel  lato  sinistro  della  mentovata  via,  andando  verso  il  predetto 
Foro.  Nel  primo  de'  disegnati  cavamenti  si  è  raccolto  sul  pavi- 
mento dell'atrio  n.4,  accosto  al  pilastro  destro  della  fauce  a  drit-     *S£  W,H 
ta  il  tablino. Bronzo.  Un  bilico  privo  della  piastra,  alto  pai.  0,16. 

29  Gennaio  —  Ne'  siti  sopraccennati  si  è  proseguito  lo  scavo    ì™.  W tW*^À.vm- ^,  ** 
col  n.  di  192  operai  e  27  carri,  e  nello  stesso  sito  di  ieri,  cioè 

accosto  al  pilastro  destro  della  fauce  a  dritta  il  tablino,  si  è  rac-   vJìT  ',v  u 

.  . — ,     ,  -i 

colto.  Bronzo.  Due  correnti  di  serrature,  de  quali  uno  è  lungo 
pai.  0,33,  e  l'altro  pai.  0,49.  Osso.  Una  porzione  di  fuso,  lunga 

pai.  0,55.  E  sul  muro  sinistro  appena  entrando  nella  medesima     

fauce  trovasi  scritto  a  caratteri  rossi  in  fondo  bianco  PRIMI,  e    ^£ì-  ^  ^ 
circa  pai.  2,50  al  di  sotto  dello  stesso  vedesi  il  dipinto  di  un 
putto  armato. 

30  Gennaio  —zJ  lavori  di  cavamento  hanno  avuto  luogo  nei  vS»»,  (W  &<** v,2i  }* |N 
diversi  compresi,  di  cui  si  è  fatta  menzione  ne'giorni  precedenti, 

e  nelle  stesse  ore  in  essi  indicati,  con  essersi  occupati  203  ope- 


rai e  26  carri.  Nell'atrio  n.  4  sulla  via  degli  Olconii  verso  la  fau-     MiX\ 


i*M 


ce  a  destra  si  è  rinvenuto.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume, 
lunga  pai.  0,43.  Un  piccolo  coperchio  rotto  nella  parte  superio- 
re. E  nella  bottega  n.  12  nella  stessa  strada,  all'altezza  di  circa  ^in.  vVjz* 
pai.  5,  si  è  raccolto.  Terracotta.  Il  fondo  di  una  tazza  con  ver- 
nice rossa,  che  contiene  la  marca  S*  M*  FF.  Colori.  Un  piccolo 
pezzo  di  turchino.  Nella  bottega  n.  15,  nella  via  che  mena  al  Foro  -Am.^JiS 
triangolare,  all'  altezza  di  pai.  15  si  è  raccolto.  Bronzo.  Una  por- 

43 
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zione  di  piede  di  candelabro  a  forma  di  zampa  di  leone  alta  pai. 
0,20.  Uno  scudo  di  serratura  rettangolare,  lungo  pai.  0,45.  Un 
piccolo  chiodo  con  testa  circolare  rotto.  Un  piccolo  anello  per 
guarnizione  di  diametro  pai.  0,07.  Osso.  Tre  pezzi  cilindrici  fo- 
V;».  *v  H  rati.  Poche  ossa  di  pollo.  E  nel  tablino  della  casa  n.  4  sulla  via 
degli  Olconii, all'altezza  dipal.lOsi  è  rinvenuto. Un  teschio  fram- 
mentato. 

31  Gennaio  —  Lo  scavo  continua  come  ne'decorsi  giorni,  e  vi 
sono  stati  adibiti  201  operai  e  26  carri.  Sul  pavimento  della 
nj£  \i  hì-  dietro-bottega  n.  9,  alla  strada  che  conduce  al  Foro  triangolare, 
si  è  rinvenuto.  Terracotta.  Un  oleare  alto  pai.  0,55.  Un  peso 
da  telaio. Un  coperchio  di  pignatta.  Una  piccola  ara  alta  pai. 0,38, 
di  diametro  pai.  0,70.  Un  oleare  privo  del  collo  e  del  manico, 
lesionato  nella  pancia.  Un  frammento  di  anfora  contenente  una 
quantità  di  materia  nerastra,  che  sembra  sedimento  di  vino.  Os- 
^    ,v    Vf  so.  Tre  pezzi  cilindrici  forati.  Nel  peristilio  della  casa  n.  4,  nella 

strada  degli  Olconii,  sul  lato  parallelo  al  tablino  ostato  raccolto. 
Vetro.  Due  lagrimatoi,  de'  quali  uno  mancante  della  metà  è  alto 
pai.  0,27;  l'altro  intero  è  lungo  pai.  0,42.  Ferro.  Varii  chiodi 
indescrivibili.  Bronzo.  Due  chiodi. 

1  Fehbraio  —  I  lavori  di  cavamento  hanno  avuto  luogo,  con 
V)..    vi    V<»-^U-    219  operai  e  26  carri,  nelle  località  a  sinistra  della  strada  che 
>r£7.  ;• ,  fV-*~Xc    conduce  al  Foro  triangolare,  ed  a  destra  di  quella  degli  Olconii. 
andando  verso  l'altra  di  Stabia.  Il  secondo  de'  succennati  cava- 
vi^ vt   >t  menti  ha  offerto  nella  casa  n.  4,  accosto  alla  seconda  colonna  si- 
\     «  «  -    -* 

nistra.  Terracotta.  Due  anfore  delle  quali  una  lesionata  nella 
pancia.  Ed  accosto  alla  terza  colonna.  Bronzo.  Un  pezzo  per  or- 
namento, con  anelletto  nella  parte  superiore,  lungo  pai.  0,25  e 
largo  pai.  0,19.  Un  chiodo.  Terracotta.  Un'anfora.  Nel  protiro 
"Ajj.  "  <y,9  n.  9  nella  stessa  strada,  all'altezza  di  pai.  2.  Terracotta.  Una  lu- 

cerna ad  un  lume  lunga  pai  0,  44.  Un  peso  da  telaio.  Ferro.  Va- 
rii chiodi  indescrivibili.  Tali  lavori  sono  stati  sospesi  alle  dodici 
meridiane  per  aver  agio  l'appaltatore  di  pagare  i  lavoranti. 

4  Febbraio — Alle  ore  14  sonosi  ripresi  i  lavori  di  disterro  nei 

due  punti  di  sopra  menzionati,  cioè  nelle  località  che  trovansi  sul 

*»U    iV     n'o-cL^    lato  dritto  della  via  degli  Olconii  venendo  daquella  dell'Abbondan- 

—  za,  e  nelle  altre  a  sinistra  delia  strada  che  mena  al  Foro  triango- 
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lare.  N.  217  operai  con  22  carri  sonosi  occupati  ne'suddetti  sca-         . 

vi  col  rinvenimentode'seguenti  oggetti.  Nella  dielro-bottcga  n.Yfcjo       VilL.^,*1 

alla  strada  del  Foro  triangolare.  Terracotta.  Due  oleari  de'quali 

il  più  piccolo  è  privo  del  manico,  ed  è  rotto  nella  pancia.  Altro 

più  grande  mancante  del  collo  e  del  manico,  rotto  anche  nella 

pancia.  Vetro.  Una  caraffinetta  priva  del  collo  alta  pai.  0,  35.  A 

sinistra  dell'atrio  n.  9  nella  strada  degli  Olconii,  sul  pavimento.     vjIL  v*  ^ 

Bronzo.  Un  orciuolo  col  corrispondente  manico  distaccato  alto 

pai.  0,75.  Osso.  Un  pezzo  cilindrico  forato.  Alle  ore  23  e  mezzo 

sonosi  sospesi  i  succennati  lavori. 

j)  Febbraio^-—  Con  lo  stesso  andamento  de'  giorni  precedenti 
vengono  proseguiti  i  lavori  di  disterro,  i  quali  hanno  avuto  luo- 
go alle  consuete  ore  con  205  operai  e  26  carri,  essendosi  rinve- 
nuti i  seguenti  oggetti.  Sul  pavimento  dell'atrio  della  casa  n.  9,  Vjjj,  W,^ 
della  strada  degli  Olconii.  Bronzo.  Una  cassaruola  col  corrispon- 
dente manico,  di  diametro  pai.  0,50  ed  alto  pai.  0,30.  Ferro. 
Un  ronciglio  lungo  pai.  1,19.  Terracotta.  Un  peso  da  telaio,  de- 
positato nel  Tempio  di  Mercurio.  Vetro.  Due  frammenti  di  lastra 
con  lavori  di  doratura.  Un  lagrimatoio  lungo  pai.  0,44.  Colori. 
Un  pezzetto  di  alacca.  Piombo.  Un  frammento  di  lamina  depo- 
sitato nel  Tempio  di  Mercurio. 

6  Febbraio  —  Con  190  operai  e  28  carri  si  sono  ripresi  i  la- 
vori, ne'  medesimi  siti  de'  giorni  decorsi.  Nel  primo  cubiculo  a 
destra  dell'atrio  n.  4  si  è  raccolto  sul  pavimento.  Bronzo.  Un  >^*j.  ^  ,1 
bilico  privo  di  piastra  alto  pai.  0,48.  Un  anello  di  borchia  di 
diametro  pai.  0,19.  Uno  scudo  di  serratura  a  cassonetto  col  suo 
corrente  lungo  pai.  0,41.  Ferro.  Yarii  chiodi  indescrivibili.  Sul 
suolo  dell'ala  destra  della  medesima  casa,  si  è  rinvenuto.  Bron- 
zo. Tre  caldaie,  una  alta  pai.  0,  85,  la  seconda  pai.  0,75,  e  la 
terza  pai.  0,62.  Una  pentola  rotta,  col  suo  manico  di  ferro  in  più 
pezzi,  alta  pai.  1,11.  Altra  in  frammenti  riposta  in  un  vaso  ci- 
lindrico, alto  pai.  0,85,  il  quale  è  staccato  dal  suo  fondo  fram- 
mentato. Una  patera  col  suo  manico  dissaldato,  che  termina  a 
testa  di  ariete:  la  medesima  è  di  diametro  pai.  0,83.  Una  cam- 
pana di  forma  rettangolare  col  corrispondente  manico,  e  col  suo 
battocchio  di  ferro  ossidato:  la  sua  altezza  è  pai.  0,50,  e  la  lar- 
ghezza ne'  lati  è  pai.  0,35.  Uno  scudo  di  serratura  lungo  pai. 
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m*i*    w  n  0,38,  largo  pai.  0,34.  Una  piccola  borchia  col  suo  anello  aderen- 

te, di  diametro  pai.  0,12.  Uno  scudo  staccato  dal  suo  anello,  lun- 
go pai.  0,30.  Sette  scibe  a  meccione,  ognuna  lunga  pai.  0.40. 
Ferro.  Un'asta  in  due  pezzi,  nella  cui  parte  inferiore  trovasi  un 
pezzo  di  osso  tornito  poggiante  su  di  un  cerchio  di  bronzo:  l'al- 
tezza della  menzionata  asta  è  pai.  1,36.  Altri  due  pezzi  di  asta, 
in  uno  de' quali  vedesi  una  porzione  di  osso  tornito  con  pezzo 
di  bronzo  come  il  precedente.  Una  scure  lunga  pai.  0,90.  Mar- 
mo. Due  mortai  privi  di  pistelli,  de'  quali  il  più  grande  è  di  dia- 
metro pai.  1,  ed  il  più  piccolo  pai.  0,32.  Un  peso  ellittico  privo 
della  maniglia,  lungo  pai.  0,79.  Altro  piccolo  circolare  di  dia- 
metro pai.  0,20.  Una  base  rettangolare,  mancante  de' due  angoli 
opposti  e  con  rilievo  circolare  in  una  delle  facce.  Due  trapezo- 
fori  distanti  tra  loro  pai.  1,80,  ed  ognuno  di  essi  è  alto  pai. 2,10, 
lungo  nella  base  pai.  1,40,  largo  pai.  0,80,  i  quali  si  sono  ri- 
masti al  loro  posto.  Terracotta.  Un  mortaio  di  diametro  pai.  1. 
Due  fondi  di  anfore.  La  parie  superiore  di  altra  anfora  in  fram- 
menti contenente  un  aggiustamento  di  cemento  per  poter  servi- 
re ad  uso  di  fornello,  sul  quale  è  stata  rinvenuta  poggiata  la  più 
__^_  grande  delle  descritte  caldaie.  Sul  pavimento  dell'atrio  della  ca- 

Ì£ì.  \J  ^  sa  rO&sjielIa  menzionata  strada  degli  Olconii,  accosto  al  pilastro 

destro  del  secondo  cubicolo  a  sinistra,  si  è  rinvenuta  l'impronta 
di  una  cassa  lunga  pai.  5,  larga  1,85,  la  quale  faceva  conoscere 
la  grossezza  del  legno  che  la  formava,  di  essere  stata  pai.  0,20 
ove  si  è  raccolto.  Bronzo.  Una  scodella  con  del  colore  celeste, 
di  diametro  pai.  0,74.  Un  suggello  rettangolare  con  anello  supe- 
riore, contenente  la  leggenda  T-  MESC1NI  |  ON1S:  la  sua  lun- 
ghezza è  pai.  0,21,  e  la  larghezza  pai.  0,10,  le  lettere  sono  rile- 
vate. Un  anello  di  diametro  pai.  0,17,  concatenato  ad  un  piccolo 
pezzo  di  sciba  di  ferro.  Un  manico  forse  di  padella,  lungo  pai. 
0,94.  Un  piccolo  disco,  di  diametro  pai.  0,25.  Tre  fasce,  due 
lunghe  pai.  2,  e  di  larghezza  pai.  0,26,  e  la  terza  lunga  pai.  1,50, 
larga  pai.  0,20.  Una  piccola  coppa  di  bilancia,  di  diametro  pai. 
0,42,  lesionata.  Un  piccolo  pezzo  a  forma  di  foglia  con  anelletto 
in  un  estremo  per  uso  della  medesima  coppa.  Un  uncino  per  uso 
di  bilancia,  lungo  pai.  0,22.  Altro  piccolo  uncino  aderente  ad 
un  frammento  di  catena.  Un  marchio  di  bilancia,  sospeso  alla 
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corrispondente  asta  di  ferro.  Ferro.  Due  serrature  a  cassonetto  vT77  v>>(^ 
prive  de' correnti,  ognuna  lunga  pai.  0,30.  Due  chiavi,  lunghe 
pai.  0,  40.  Un  ammasso  di  piccoli  roncigli  di  varie  dimensioni, 
lina  martellina  lunga  pai.  1 ,  attaccata  ad  una  lama  di  coltello, 
lunga  pai.  0,32,  larga  pai.  0,35.  Un  piccolo  bilico  privo  di  pia- 
stra, rotto.  Un  anello  di  diametro  pai.  0,34.  Un  cerchio  di  dia- 
metro pai.  0,40.  Una  piccola  tenaglia  lunga  pai.  0,50,  aderente 
ad  una  piccola  lama  di  ronciglio.  Due  piccole  lame  di  coltello 
unite  insieme.  Forse  altra  tenaglia  lunga  pai.  0,75,  attaccata 
ad  un  anello  e  ad  un  altro  pezzo  di  mappa  di  serratura  ,  lunga 
pai.  1,15.  Uno  scalpello  lungo  pai.  0,67.  Un  pezzo  uncinato  ai 
due  estremi,  lungo  pai.  0,45.  Una  spranga  lunga  pai.  1,77.  Va- 
rii  chiodi  indescrivibili.  Nell'atrio  della  stessa  casa  alla  altezza 
di  pai.  15.  Ferro.  Una  zappa.  Vetro.  Un  manico  di  bottiglia. 
Terracotta.  Tre  anfore,  due  delle  quali  con  lettere  tracciate  in 
rosso,  una  cioè  con  M  0;  l'altra  nelle  due  facce  della  pancia  al  0*IV.  2S4J 
di  sotto  del  collo  2  A.  Legno.  Un  piccolo  carbone. 

7  Febbraio. —  Alle  ore  13  e  mezzo  si  è  dato  principio  a'iavori 
di  cavamento  ne' compresi  posti  a  dritta  della  strada  degli  01-   vu^   w   **/«. 

conii,  venendo  da  quella  dell'Abondanza,  e  negli  altri  che  trovan- 

si  a  sinistra  della  via  che  conduce  nel  Foro  triangolare.  N.  208  *£** 

operai  con  25  carri  sono  stati  occupati  in  detti  lavori,  e  nel  ter-       m 

zo  cubicolo  dell'atrio  n.  9,  sul  lato  destro,  all'altezza  di  pai.  7  Vi^  ,<y  ,^ 
si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Una  campanella  a  base  rettangolare  pri- 
va del  battocchio,  alta  pai.  0,22.  Un  piccolo  ago  da  sacco  lungo 
pai.  0,23.  Un  anello  con  piano  rotondo  e  forato  nel  centro,  di 
diametro  pai.  0,07.  Una  testa  di  chiodo  ed  un  chiodo.  Due  fram- 
menti di  anello.  Una  grappa  di  stante,  lunga  pai.  0,30,  larga 
pai.  0,25. Un  anello  attaccato  ad  un  pezzo  di  ferro,  alla  cui  estre- 
mità vedesi  altro  anello,  lungo  pai.  0,60.  Terracotta.  Una  lucer- 
na ad  un  lume  con  mascheretta  nel  centro,  ed  ai  lati  di  detta 
mascheretta  vi  sono  due  fori,  al  di  sotto  leggesi  STROBILI,  ed 
è  lunga  pai.  0.34.  All'altezza  di  circa  pai.  3,  nel  suddetto  cubi- 
colo, si  è  raccolto.  Vetro.  Una  tazzolina  rotta  nella  pancia,  di 
diametro  pai.  0,30.  Bronzo.  Una  piastra  di  bilico  larga  ne' due 
lati  pai.  0,23.  Una  moneta  di  modulo  medio  corrosa.  Un  bilico 
pai.  0,18.  Osso.  Sei  pezzi  cilindrici  forati.  Bronzo.  Un  gran  va- 
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Vm  (t*(  ^  so  a  forma  di  secchio  a  due  manichi  mobili  distaccati,  i  quali 
erano  sostenuti  da  un  fogliame,  che  si  slarga  in  due  rosette,  di 
cui  una  è  distaccata.  Al  di  sotto  dell'orificio  si  osservano  de'  la- 
vori a  risalto,  contenenti  arabeschi  ed  animali.  Il  fondo  è  di- 
staccato, come  pure  due  pezzi  anche  di  bronzo,  che  forse  servi- 
vano di  piedi  al  detto  vaso,  il  quale  è  allo  pai.  1,56,  di  diame- 
tro pai.  1,41.  Terracotta.  Una  piccola  lagena  a  due  manichi  alta 
pai.  0,83.  I  suddetti  lavori  sono  stati  sospesi  come  al  solito  alle 
ore  23  e  mezzo. 

^Febbraio  —  Alle  stesse  ore  de'  giorni  precedenti  si  è  dato 
principio  a'  lavori  di  cavamente  ne'compresi  posti  a  dritta  della 
v/vm   \j  t  f/^sLc  strada  degli  Olconii  venendo  da  quella  dell'Abbondanza,  e  negli 
\Z7  ,v   v.   ,,cc  altri  cne  trovansi  a  sinistra  della  via  che  conduce  al  Foro  trian- 
golare. Il  numero  degli  operai  che  vi  si  è  occupato  è  stato  di 
iSt-  'O  202  con  26  carri.  Nella  sala  a  destra  del  tablino  nella  casa  n.  9, 

sulla  indicata  strada  degli  Olconii,  è  stato  rinvenuto  all'altezza 
di  pai.  5.  Terracotta.  Un  oleare  rotto  nel  labbro,  alto  pai.  0,84. 
Altro  più  piccolo  senza  manico  rotto  nella  pancia.  Una  lucerna 
ad  un  lume,  nel  mezzo  della  quale  evvi  una  figurina  con  asta 
nella  spalla  sinistra,  alla  quale  vengono  sospese  due  secchie,  lun- 
ga pai.  0,38.  Altra  lucerna  ad  un  lume  lunga  pai.  0,58.  Altra 
ad  un  lume  con  fogliame  sul  giro,  lunga  pai.  0,53.  Bronzo.  Due 
caldaie,  la  più  grande  è  rotta  nella  pancia  ed  è  di  diametro  pai. 
1,  la  più  piccola  è  di  diametro  pai.  0,59.  Ferro.  Un  treppiede 
con  un  sol  piede  intero.  Un  frammento  di  asta  infilzato  ad  un 
anello  di  bronzo.  Sul  pavimento  della  sala  a  sinistra  del  menzio- 
nato tablino.  Terracotta.  Una  tazza  con  vernice  rossa  con  lavori 
di  arabeschi  nell'interno,  alta  pai.  0,40,  di  diametro  pai.  0,92. 
Forse  un  salvamonete,  rotto  nella  parte  superiore,  alto  pai.  0,37, 
di  lunghezza  maggiore  pai.  0,49.  Un  piattino  di  diametro  pai. 
0,41.  Due  caldarelle,  una  delle  quali  rotta  nell'orificio,  e  la  più 
piccola  conservata  è  larga  nella  bocca  pai.  1.  Un  piatto  di  dia- 
metro pai.  0,98.  Vetro.  Una  bottiglia  alta  pai.  0,66.  Bronzo. 
Tre  squadri  a  stagiolette  con  tre  chiodetti  a  ciascun  estremo, 
ognuna  lunga  per  ciascun  lato  pai.  0,20.  Una  porzione  di  casso- 
netto di  serratura,  con  del  legno  aderente  nella  faccia  interna,  e 
con  due  teste  di  chiodi  rotondi  all'estremo.  Finalmente  nella 
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bottega  n.  17,  sulla  strada  che  conduce  al  Foro  triangolare,  all'ai-  *!ì-'  f*  ,** 
tezza  di  pai.  8,50  si  è  raccolto.  Bronzo.  Un  elmo  con  la  corri- 
spondente celata  e  falda  nel  giro,  nel  cui  fronte  evvi  una  Vitto- 
ria forse,  con  due  Genii  alati.  Da  un  lato  e  dall'altro  vi  sono  i 
canaletti  per  sostenere  le  penne.  La  cresta  sullo  stesso  elmo  è 
distaccata,  ed  a'  suoi  due  lati  si  vedono  molte  figure  ed  animali 
a  rilievo.  La  lunghezza  maggiore  della  medesima  è  pai.  1,35. Una 
specie  di  borchia  forse  per  guarnizione  di  mobile,  di  diametro 
pai.  0,29.  Due  frammenti  di  scudo  di  serratura.  Un  anello  di 
diametro  pai.  0,15. 

9  Febbraio —  Alle  ore  13  si  è  dato  principio  allo  scavo  nei 
diversi  compresi,  di  cui  si  è  fatta  menzione  ne'  giorni  decorsi. 
N.  206  operai  e  26  carri  sonosi  occupati  nel  succennato  lavoro,  e 
gli  oggetti  rinvenuti  sono  stati  i  seguenti.  Nel  peristilio  della 
casa  n.  4  alla  strada  degli  Olconii,  all'altezza  di  circa  pai.  3.  ^j*  ì*#H- 
Bronzo.  Un  vasettino  col  suo  corrispondente  manico  alto  pai. 
0,53.  Un  frammento  di  cassonetto  con  due  teste  di  chiodi  circo- 
lari, ed  altro  piccolo  chiodo.  Una  mappa  di  serratura,  lunga  pai. 
0,39.  Un  pezzo  a  figura  di  foglia,  forse  per  ornamento  di  cassa 
lungo  pai,  0,27.  Una  sciba  a  meccione,  lunga  pai.  0,31.  Vetro. 
Una  caraffinetta  alta  pai.  0,35.  Altra  mancante  della  parte  supe- 
riore. Terracotta.  Un  coperchio  di  diametro  pai.  0,53.  Osso.  Sette 
pezzi  cilindrici  forati. 

11-12  Febbraio  —  Non  si  è  lavorato. 

13  Febbraio  —  Sono  stati  ripresi  i  lavori  di  cavamento  nelle 
località  poste  sulla  via  degli  Olconii  rimpetto  le  nuove  Terme,  ^E/w  ,n 
in  quelle  sull'altra  strada  che  conduce  al  Foro  triangolare,  e  nel-  vjk,'»"  ,  w-. 
la  bottega  n.  13  sulla  strada,  che  passando  pel  Tempio  d'Iside     ^Us.  y  ,*9 
mena  all'Anfiteatro.  Il  n.  di  190  operai  e  13  carri  vi  si  è  occu- 
pato con  rinvenirsi  quanto  siegue.  Nella  dietro-bottega  n.  12  alla    4j£.  w  m  s 
strada  del  Foro  triangolare,  all'altezza  di  pai.  5  in  una  stratifica- 
zione di  terra  mista  a  lapillo.  Vetro.  Una  bottiglia  a  palla  man- 
cante del  collo  alta  pai.  0,4-8.  Osso.  Un  pezzo  cilindrico  forato. 
Nella  dietro-bottega  n.  1^  sulla  menzionata  strada  che  conduce     fin,   »*"  (53 
all'Anfiteatro,  si  è  scoperto  un  ripostiglio  di  oggetti  di  terracot- 
ta, in  uno  spazio  di  pai.  10  per  pai.  9,  che  è  al  di  sotto  del  pa- 
vimento pai.  4,  il  quale  conteneva  solamente  lapilli,  e  le  terre- 
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T^i  w  ~>i  c°tte  si  dettagliano  nel  modo  seguente.  Un'anfora  ad  un  mani- 
co rotta  nella  pancia  contenente  caratteri  in  nero  ,  la  mede- 
sima è  alta  pai.  1,73.  Altra  simile  priva  dell'orificio  alta  pa!. 
1,50  ,  che  contiene  una  iscrizione  pure  in  nero.  Altre  due 
simili  delle  quali  una  senza  il  manico  e  l'orificio,  e  l'altra  in- 
tera. Un'  anforetta  con  bocca  larga  e  striata  ,  rotta  verso  la 
parte  inferiore,  alta  pai.  1,62.  Altre  due  anforette  con  bocca 
larga,  rotte.  Un  pignattino  lesionato  ad  un  manico.  Un  vaso  a 
due  manichi  rotto  nel  labbro,  alto  pai.  1,70,  largo  nella  bocca 

pai.  0,85.  Un'anfora  con  la  leggenda  in  nero  N  •  C | 

RER |  T  R,  e  sotto  ad  uno  de'  manichi  XI.  Altre  sei 

anfore  intere,  e  quattro  rotte.  Una  mezza  anfora  con  della  calce. 
Una  piccola  caldaia.  Pietra.  Un  piccolo  mulino  a  due  pezzi.  Fi- 
VJTi  \4  h  nalmente  nell'angolo  destro  in  fondo  al  peristilio  della  casa  n.  4 

sulla  strada  degli  Olconii,  all'altezza  di  pai.  6,  nello  strato  del 
lapillo  si  è  rinvenuto.  Terracotta.  Due  diverse  anfore.  Forse  un 
tubo  per  acquidotto.  Ferro.  Varii  chiodi  indescrivibili.  Piombo. 
Un  frammento  di  lamina.  I  menzionati  lavori  hanno  avuto  co- 
minciamento  alle  ore  13,  ed  hanno  avuto  termine  alle  ore  23  e 
mezzo. 

14  Febbraio — I  lavori  di  cavamento  hanno  avuto  luogo  con 
212  operai  e  18  carri  nelle  ripetute  località  della  strada  degli 
Olconii,  e  nel  protiro  n.  105  sulla  via  Stabiana.  Nel  peristilio 

T^T  \j  ^  della  casa  n.  4  alla  strada  degli  Olconii  si  è  rinvenuto.  Bronzo. 

Quattro  pezzi  cilindrici  a  forma  di  campanelli,  forse  per  sostegno 
di  portiere,  alto  ognuno  pai.  0,35,  di  diametro  pai.  0,14.  Quat- 
tro anelli  forse  per  portiere.  Una  piccola  sciba  a  meccione  di 
lunghezza  pai.  0,35.  Un  pezzo  di  figura  rettangolare  formato  di 
stagiolette  a  guisa  di  due  cornici  unite  insieme,  il  medesimo  è 
spezzato  in  un  lato,  e  si  unisce  al  pezzo  più  intatto  per  mezzo 
di  un  piccolo  chiodo,  la  sua  lunghezza  è  pai.  1,76,  e  la  larghezza 
pai.  0,94.  Nel  menzionato  protiro  n.  105  è  stato  raccolto.  Terra- 
cotta. Otto  coperchi. 

15  Febbraio —  I  lavori  continuano  come  ieri  con  214  operai, 
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e  18  carri.  Nella  casa  n.  4  alla  via  degli  Olconii  è  stato  raccolto 
sul  lato  sinistro  del  peristilio,  all'altezza  di  pai.  5.  Bronzo.  Una 
sciba  a  meccione  lunga  pai.  0,95.  Altra  lunga  pai.  0,91.  Terra- 
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cotta.  Un'  anfora  con  la  seguente  iscrizione  in  nero 

COVM  •  GRAN  ì  _  _ 
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Sulla  sinistra  in  fondo  al  menzionato  protiro  n.  105  sulla  strada  vJ!ì  i*  ,^3 
di  Stabia,  si  è  raccolto  in  un  locale  coverto  da  volta,  fra  molti  rot- 
tami di  cretacotta  pietre  e  calcinacci  frammisti  a  della  terra  e 
lapilli,  all'altezza  di  pai.  4.  Marmo.  Le  parte  inferiore  di  una 
clava.  Una  testa  virile  imberbe  della  grandezza  del  vero.  Ter- 
racotta. Una  lagena  a  due  manichi.  Bronzo.  Un  frammento  di 
amo  da  pesca. 

16  Febbraio —  Con  la  stessa  regolarità  de' giorni  precedenti 
e  ne'  medesimi  punti  hanno  avuto  luogo  i  lavori  di  disterro,  col 
n.  di  210  operai  con  17  carri,  essendo  stati  cominciati  e  so- 
spesi alle  stesse  ore  precedentemente  indicate.  Gli  oggetti  rin- 
venuti sono  stati  i  seguenti.  Nel  peristilio  della  casa  n.  4  alla  Vm.  i»/,l+ 
strada  degli  Olconii.  Bronzo.  Una  sciba  a  meccione  mancante  di 
un  pezzo,  con  piccola  quantità  di  legno  aderente,  lunga  pai.  0,29. 
Due  anelli,  l'uno  di  diametro  pai.  0,19,  l'altro  di  diametro  pai. 
0,09.  Pasta  vitrea.  Un  corallo.  Alabastro.  Un  abbozzo  di  statuetta 
tutta  rosa,  consistente  nel  solo  torso,  lunga  pai.  0,47,  con  altro 
piccolo  frammento.  Osso,  Un  pezzo  cilindrico  forato,  ed  un  fram- 
mento di  corno  di  cervo. 

\S_Febbraio —  Con  180  operai  e  19  carri  lo  scavo  ha  avuto 
luogo  nelle  ripetute  località  sulla  strada  degli  Olconii,  rimpetto 
alle  Terme  Stabiane,  ed  in  quelle  nella  via  di  Stabia  segnate  col 
n.  109  e  lidi.  Nella  bottega  n.  12  sull'indicata  prima  strada  si        Vu^  V(  zf 
è  rinvenuto  all'altezza  di  pai.  15.  Terracotta.  Un  manico  di  lu-         vjH  y,  la- 
cerna a  forma  di  picca  con  due  Vittorie  rilevate  nella  faccia  su-         vii.   \v  12. 
periore,  in  atto  di  sostenere  una  clava  e  poggiante  ognuna  su  di 
un  globetto,  la  sua  lunghezza  è  pai.  0,40.  Nel  peristilio  della 
casa  n.  15  nella  stessa  strada.  Bronzo.  La  metà  di  una  sciba  a      >Am(W(  »-T 
meccione  lunga  pai.  0,56.  Altra  metà  di  sciba  a  meccione  com- 
pagna della  precedente,  e  di  simile  lunghezza.  Una  sciba  a  mec- 
cione in  due  pezzi  disuniti,  in  uno  de'  quali  vi  è  del  ferro  ade- 
rente, lunga  pai.  0,56.  Ferro.  Porzione  di  un  lucchetto  lungo 
pai.  1,64.  Un  pezzo  che  finisce  in  un  estremo  con  foro  rettango- 
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lare,  e  spezzato  nella  parte  opposta,  lungo  pai.  1,20.  Terracotta. 
Una  lucerna  ad  un  lume  con  ornati  a  bassorilievo  nel  giro  e  rot- 
ta nel  mezzo,  lunga  pai.  0,57.  Alle  ore  11  antim.  si  è  sospeso 
il  lavoro  a  causa  della  pioggia. 

19  Febbraio  —  I  lavori  di  cavamento  continuano  nelle  sopra- 
descritte località,  e  vi  sono  stati  impiegati  182  operai  con  26 

7^  ,•  ij.  carri.  Nel  peristilio  della  casa  n.  4  sulla  via  degli  Olconii  è  stato 

raccolto  all'altezza  di  pai.  5.  Bronzo.  Un  anello  infilzato  in  altro 
piccolo  anello  di  sciba  spezzato,  di  diametro  pai.  0,12.  Una  mo- 
neta di  modulo  piccolo  mediocremente  conservata.  Conchiglia. 

vT7*  \i  »5"  Una  piccola  conchiglia.  Nella  casa  n.  15  in  detta  via  si  è  rinve- 

nuto. Ferro.  Un  bilico  privo  di  piastra  di  diametro  pai.  0,20. 
Un  pezzo  di  serratura  di  porta  spezzato  in  due,  che  finisce  in  un 
estremo  con  foro  bislungo,  in  ciascuno  di  essi  vi  è  un  piccolo 
perno  conficcato,  ed  in  uno  vi  è  pure  del  legno  aderente:  la  loro 
lunghezza  unita  è  pai.  1,20.  Terracotta.  Un  coperchio.  Osso. Tre 
pezzi  cilindrici  forati.  Vetro.  Una  caraffinetta  lunga  pai.  0,30* 
Finalmente  nella  fauce  a  sinistra  il  tablino  di  detta  casa  si  so- 
no raccolte.  Bronzo  Quattro  mezze  scibe  a  meccione,  di  lun- 
ghezza ognuna  pai.  0,56. 

20  Febbraio —  I  lavori  di  cavamento  continuano  nelle  indica- 
te località,  e  vi  sono  stati  impiegati  192  operai  e  32  carri.  Nella 
sala  con  l'ingresso  parallelo  a  quello  del  tablino,  in  seguito  del- 

v^  il  'ff  l'ala  sinistra  della  casa  n.  15  sulla  via  degli  Olconii,  all'altezza 

di  pai.  5.  Bronzo.  Quattro  maniglie  terminate  a  guisa  di  foglie 
negli  estremi,  che  poggiano  su  stagiolette  di  bronzo  larghe  pai. 
0,20,  ognuna  di  essa  è  lunga  pai.  1,17,  e  ciascuna  stagioletta  è 
lunga  pai.  1,56.  Una  borchia  rotta  nel  giro,  di  diametro  pai. 
0,  29.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume  rotta  nel  mezzo  e  nel 
manico,  lunga  pai.  0,48.  Una  tazza  rotta  nell'orlo,  di  diametro 
pai.  0,47.  Osso.  Due  pezzi  cilindrici  forati.  Bronzo.  Altre  tre 
maniglie  poggiate  su  stagiolette  di  bronzo,  due  delle  quali  con 
fogliame  da  un  sol  lato,  e  la  stessa  priva  del  tutto  dell'estremo  a 
fogliame:  la  1  è  lunga  pai.  1,43,  la  2  è  pai.  0,78,  la  3  pai.  1.  Le 
medesime  sono  state  rinvenute  nel  vano  in  fondo  della  suddetta 
stanza.  Due  scibe  a  meccione,  una  lunga  pai.  0,89,  l'altra  lunga 
pai.  0,95.  Un  pezzo  di  stagioletta  lunga  pai.  0,88.  Nel  tablino 


GIORNALE  DEI  SOPRASTANTI     -    >  *  fc  •  -     347 

della  casa  n.  lo  sulla  stessa  via  degli  Olconii.  Bronzo.  Uno  scu-  iììì  t  v*  ,  *y 
detto  di  serratura  di  figura  rettangolare  mancante  di  un  angolo, 
alto  pai.  0,18,  largo  pai.  0,16.  Una  borchia  di  diametro  pai. 
0,18.  Una  moneta  di  modulo  grande  corrosa.  Nella  località  se- 
gnata col  n.  Ili  sulla  via  Stabiana,  all'altezza  di  pai.  5.  Terra-  <ììL  (>* , -T" 
cotta.  Una  lucerna  ad  un  lume  lunga  pai.  0,49,  senza  lavoro. 
Vetro.  Un  pezzo  semicircolare  di  color  bianco  e  bleu,  lungo  pai. 
0,  38.  Bronzo.  Uno  scudo  di  serratura  di  forma  rettangolare  al- 
to pai.  0,43,  largo  pai.  0,32,  il  medesimo  è  mancante  di  due 
angoli.  Un  corrente  di  serratura,  lungo  pai.  0,49.  Ferro.  Varii 

chiodi  indescrivibili.  Primo  cubiculo  a  destra  del  peristilio  della      

casa  n.  4  sulla  via  degli  Olconii,  che  trovasi  immediatamente  "^  ,tv  ,H 
in  seguito  alla  fauce.  Sul  suolo.  Bronzo.  Un  cardine  colla  sua 
piastra  alto  pai.  0,20.  Un  corrente  di  serratura,  lungo  pai.  0,32 
con  porzione  dello  scudo  di  forma  rettangolare.  La  testa  di  un 
perno  di  figura  irregolare,  nella  cui  faccia  vedesi  la  testa  di  un 
bue  a  rilievo;  la  sua  dimensione  è  pai.  0,12  di  diametro.  Piom- 
bo. Un  piccolo  fuso  a  base  piramidale,  alto  pai.  0,25.  Vetro.  Il 
fondo  di  una  tazza.  Ferro.  Varii  chiodi  indescrivibili. 

%LJFebbraio  — - 1  lavori  di  cavamento  continuano  nella  indicata 
località.  Gli  operai  sono  stati  al  n.  di  182  ed  i  carri  31.  Angolo 
a  destra  del  peristilio  della  casa  n.  4,  appartenente  ad  una  cassa  2&S  VA 
che  ha  lasciata  l'impronta  di  pai.  3,50  di  altezza  per  pai.  2,70 
di  larghezza,  e  per  pai.  2,10.  Bronzo.  Uno  scudo  di  serratura 
di  figura  circolare,  contornato  di  chiodetti  con  testa  di  forma 
convessa,  mancandovene  alcuni,  di  diametro  pai.  0,38.  Fauce 
a  destra  idem.  Bronzo.  Due  billici  privi  di  piastra  alti  pai.  0,18. 
Un  pomo  forse  per  guarnizione  di  mobile,  alto  pai.  0,20. Due  pia- 
stre di  bilico  appartenenti  a'  due  bilici  anzidetti.  Primo  cubicu- 
lo a  destra  il  detto  peristilio.  Bronzo.  Un  bilico  privo  di  pia- 
stra, alto  pai.  0,16.  Altro  pure  privo  di  piastra  alto  pai.  0,17. 
Altro  con  la  sua  piastrina  alto  pai.  0,20.  Ultima  colonna  a  sini- 
stra il  medesimo  peristilio.  Bronzo.  Una  conca  coi  suoi  corri- 
spondenti manichi,  di  diametro  pai.  0,31.  Angolo  destro  del-      

l'atrio  n.  Ili  sulla  strada  Stabiana,  all'altezza  di  pai.  3  in  fondo.      ÌB.  (  »v  ,  *•  }- 
Terracotta.  Una  lucerna  a  due  lumi  priva  del  manico,  £  di  un 
luminello.  Ferro.  Un'asta  lunga  pai.  0,25,  che  finisce  a  guisa 
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di  tubo  negli  estrerai.  Altra  lunga  pai.  2,60  terminata  schiac- 
ciata in  una  punta. 

22  Febbraio— I  lavori  di  cavamento  continuano  nelle  indicate 
località.  Gli  operai  sono  stati  n.  180,  i  carri  31.  Località  n.lll 
alla  via  Stabiana.  Terracotta.  Una  pignatta  senza  manichi.  Casa 
n.  4  alla  via  degli  Olconii,  sul  lato  dritto  del  peristilio  verso 
l'ultima  colonna.  Bronzo.  Tre  maniglie  attaccate  per  mezzo  di 
scibe  a  delle  plance,  di  lunghezza  ognuna  pai.  0,71.  Bronzo.  Al- 
tra più  piccola  tenuta  anche  con  sciba  ad  una  plancia  a  forma  di 
tabella  ansata,  lunga  pai.  0,52.  Dieci  pezzi  di  lamina  di  diversa 
lunghezza  rivolte  a  squadro,  forse  per  ornamento  di  cassa.  Una 
piccola  serratura  rettangolare  col  suo  lucchetto  staccato,  lunga 
pai.  0,28,  larga  pai.  0,25.  Una  mappa  con  sciba  superiore,  lun- 
ga pai.  0,25.  Vetro.  Una  bottiglia  a  palla  rotta  nel  labbro,  alta 
pai.  0,59.  Una  tazzolina  di  diametro  pai.  0,29.  Pasta  vitrea.  Tre 
pietre  per  bottoni,  una  delle  quali  spezzata  in  due. 

23  Febbraio  —  I  lavori  di  cavamento  continuano  nelle  indicate 

località.  Gli  operai  sono  stati  n,  180,  i  carri  n.  31.  Peristilio 

Vjm,   iv  H  della  casa  n.  4  alla  via  degli  Olconii.  Bronzo.  Una  cassaruola 

col  suo  manico,  di  diametro  pai.  0,57,  alta  pai.  0,38.  Terracot- 
ta. Una  tazza  di  diametro  pai.  0,50.  Una  lucerna  ad  un  lume 
senza  manico,  con  mascheretta  scenica  nel  mezzo  ,  lunga  pai. 
0,34;  al  di  sotto  della  medesima  evvi  la  leggenda  STROBIL.  Un 
pignattino  ad  un  manico  rotto  nell'orificio,  alto  pai.  0,32.  Pa- 
sta vitrea.  Ventotto  coralli  di  diversa  grandezza.  Bronzo.  Una 
serratura  col  suo  corrente  con  molli  altri  frammenti  apparte- 
nenti alla  stessa,  lunga  pai.  0,39,  larga  pai.  0,36.  Un  pezzo  bis- 
lungo per  ornamento,  con  maniglia  sulla  parte  superiore,  lungo 
pai.  0,30.  Un  ago  da  sacco,  lungo  pai.  0,47.  Tre  borchie  coi 
corrispondenti  anelli,  la  prima  di  diametro  pai.  0,23,  la  seconda 
pai.  0,13,  e  la  terza  pai.  0,11.  Una  fibula,  di  corda  pai.  0,18. 
Un  piccolo  corrente  lungo  pai.  0,19.  Un  piccolo  anello,  di  dia- 
metro pai.  0,09.  Una  piccolissima  sciba  a  meccione,  ed  altra 
per  metà.  Due  piccole  teste  di  chiodi  circolari,  con  un  fram- 
mento di  ago  da  sacco,  un  frammento  di  piccolo  scudo  di  serra- 
Vii»  V  \5*  tura  ed  un  anelletto.  Nella  casa  n.  15  nella  strada  degli  Olconii, 
stanza  a  sinistra  del  tablino,  all'altezza  di  circa  pai.  5,  in  cui  si 
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è  rinvenuta  l'impronta  di  una  porta  con  riquadratura,  la  cui  mo- 
dinatura  era  dipinta  rossa,  e  veniva  formata  di  diverse  valve, 
di  larghezza  ognuna  pai.  2,25.  Bronzo.  Un  pezzo  di  stagioletta 
con  tre  borchie  prive  di  anelli,  di  diametro  ognuna  pai.  0,19. 
Osso.  Dodici  pezzi  circolari  torniti  che  stavano  sull'  impronta 
della  porta,  ognuno  di  diametro  pai.  0,12.  Bronzo.  Una  piccola 
sciba  con  una  piccola  maniglia  mancante  di  un  pezzo,  e  due  pic- 
colissimi chiodi.  Nel  peristilio  della  casa  n.  4  sulla  stessa  via   4}*.  1^,4- 
degli  Olconii,  all'altezza  di  un  palmo.  Bronzo.  Sei  scibe  a  mec- 
cione,  la  più  grande  lunga  pai.  0,34,  e  la  più  piccola  pai.  0.23. 
Un  tasto  cerusico  lungo  pai.  0,59.  Un  pezzo  che  finisce  a  punta 
lungo  pai.  0,45.  Uno  scudetto  di  serratura  di  figura  rettango- 
lare, mancante  di  due  angoli,  largo  nella  parte  intera  pai.  0,19, 
con  una  testa  di  chiodo  ed  altro  frammento.  Vetro.  Un  fondo  di 
uà  bicchiere  scanalato.  Una  bottiglia  a  palla,  alta  pai.  0,64. 
Terracotta.  Una  scodella  di  diametro  pai.  0,82.  Ferro.  Varii 
chiodi  indescrivibili.  Nella  stanza  a  sinistra  il  tablino  della  sud- 
detta casa  n.  15.  nello  stesso  sito  sopradescritto,  cioè  accanto 
al  pilastro  sinistro  della  porta  che  sporge  sul  peristilio  nella 
parte  interna.  Bronzo.  Quattro  scibe  a  meccione,  di  lunghezza 
ognuna  pai.  0,95,  due  delle  quali  sono  sciolte  nella  cerniera,  e 
tutte  appartenevano  alle  valve  della  porta  sopradescritta.  Un  or- 
namento a  forma  di  fogliame,  appartenente  ad  una  delle  mani- 
glie descritte  il  giorno  20  andante  sotto  il  numero  1002.  Una 
testa  di  chiodo  a  forma  di  borchia,  di  diametro  pai.  0,27.  Otto 
piccole  teste  di  chiodi  circolari,  quasi  tutte  frammentate  negli 
orli,  per  ornamento  della  stessa  porta,  ognuna  di  esse  di  dia- 
metro pai.  0,09.  Osso.  Undici  pezzi  torniti  a  mo'  di  verticchio 
con  fori  nel  centro,  tre  de'  quali  con  chiodetti  a  testa  convessa 
per  potersi  attaccare  sulla  medesima  porta,  di  diametro  ognuna 
pai.  0,12.  Pietra.  Cinquanta  piccole  pietre  di  diversa  forma. 
Osso.  Un  frammento  di  asta  acuminata,  lunga  pai.  0,38.  Acco- 
sto al  pilastro  tra  il  primo  ed  il  secondo  cubiculo  a  sinistra  del 
peristilio,  dopo  la  indicata  sala  addossati  al  muro.  Marmo.  Due 
trapezofori  esprimenti  ognuno  la  parte  davanti  di  due  chimere 
con  ale  e  corna  di  capro.  La  lunghezza  di  ciascuno  nella  cornice 
superiore  è  pai.  3,10,  e  di  simile  altezza,  e  larghezza  nella  base 
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Vjn   ;v  u.  è  pai.  3,40.  Nel  peristilio  della  casa  n.  4  alla  via  Olconii,  e 


verso  il  lato  parallelo  all'ingresso.  Marmo.  Una  colonnetta  sca- 
nalata alta  pai.  1,95,  sostenente  una  tavola  circolare  in  marmo, 
di  diametro  pai.  2,77  mancante  di  un  pezzo.  Nel  centro  del  pe- 
ristilio. Marmo.  Una  vasca  alta  pai.  5,  lunga  palmi  5,80,  larga 
pai.  5,48,  con  cornicetta  in  marmo  nell'  orlo  su  cui  poggia  un 
rivestimento  di  lastre  di  marmo  largo  pai.  1,30,  al  limite  del 
quale  trovasi  un  bordo  alto  pai.  0,27.  Nel  mezzo  di  detta  vasca 
evvi  una  colonna  di  stucco  alta  pai.  7,30,  che  sostiene  una  ta- 
vola di  marmo  di  diametro  pai.  3,60,  rotta  in  tre  pezzi,  che 
faceva  zampillare  dell'acqua  dal  centro.  In  giro  alle  pareti  inter- 
ne della  ripetuta  vasca  veggonsi  conficcati  dei  perni  di  ferro. 
Accosto  all'ultima  colonna  nel  lato  dritto.  Ferro.  Una  graticola 

aIta  Pai.  1,  lunga  pai.  2,30,  larga  pai.  2,10,  con  strato  di  ce- 

Vn<   ^  u  mento  sulla  superficie.  Nella  casa  n.  4  la  forma  della  cassa  de- 

scritta  il  giorno  21  corrente  è  stata  ricercata,  ed  ha  offerto.  Bron- 
zo. Un'anello  aderente  alla  sua  sciba,  di  diametro  pai.  0,13.  Uno 
scudo  di  serratura  rettangolare  con  quattro  chiodetti  negli  an- 
goli, lungo  pai.  0,35,  largo  palmo  0,30.  Un  piccolo  corrente  di 
serratura  lungo  pai.  0,22.  Un  boccale  di  serratura  lungo  pai. 
0,19.  Fra  l'angolo  del  peristilio  e  la  suddetta  cassa,  nello  spa- 
zio che  vi  passava.  Osso.  Varie  ossa  di  pollo.  Pasta  vitrea.  Un 
piccolo  corallo.  Ferro.  Varii  chiodi.  Nel  lato  del  peristilio  in 
fondo,  nel  punto  rimpetto  al  vestibolo.  Marmo.  Una  statuetta 
di  un  putto  alta  pai.  2,60,  con  colombo  sul  braccio  sinistro,  e 
con  la  mano  destra  stringe  un  oggetto  che  sembra  un  manico  di 
coltello.  La  testa  è  riattaccata  sul  busto  con  restauro  antico,  ed 
il  braccio  destro  trovasi  spezzato  pure  nell'antico  ristauro.  La 
medesima  poggia  su  di  un  pilastrino  di  mattoni  alto  pai.  1,60, 
nella  cui  faccia  principale  vedonsi  quattro  gradini  di  marmo  per 
uso  di  cascatella  di  acqua. 

25  Febbraio  —  I  lavori  di  cavamento  continuano  nelle  stesse 
località  di  sopra  espresse.  Gli  operai  sono  stati  185  ed  i  carri 
VoT  'y  w  28.  Nel  peristilio  della  casa  n.  4  sulla  via  degli  Olconii,  accosto 

al  secondo  pilastro  a  sinistra,  sul  pavimento.  Bronzo.  Un  bra- 
ciere di  figura  circolare  sostenuto  da  tre  oche  con  ali  spiegate, 
frammentato  nel  giro.  Lo  stesso  era  sormontato  da  un  piatto  an- 
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che  di  bronzo,  nel  quale  evvi  aderente  nel  mezzo  un  tripode  eli  *i»J  s*  ,* 
ferro.  11  diametro  del  detto  braciere  è  pai.  1,65,  e  quello  del 
piatto  è  pai.  1,84;  al  di  sotto  si  sono  rinvenuti  dei  carboni  sul 
pavimento.  Una  sciba  a  meccione  di  lunghezza  unita  pai.  0,32. 
Un  cassonetto  di  serratura  col  suo  corrente  lungo  pai.  0,4-8,  lar- 
go pai.  0,35.  Una  basolina  di  candelabro,  di  diametro  pai.  0,12. 
Terracotta.  Un  coperchio.  Nell'angolo  destro  del  detto  peristilio 
sul  suolo.  Bronzo.  Un  pezzo  circolare  tornito,  forse  piede  di  let- 
tisternio,  alto  pai.  0,21,  di  diametro  0,18.  Osso.  Alcune  ossa  di 
volatile.  Alla  distanza  di  pai.  2.  dal  pilastro  destro  della  stanza 
in  fondo  al  detto  peristilio,  andando  verso  il  succennato  angolo, 
si  è  palesata  la  impressione  di  una  cassa  che  avea  un  lato  ad  an- 
goli retti  ed  un  altro  semicircolare,  che  era  lunga  pai.  2,95, 
larga  pai.  1,95,  ed  alta  pai.  2,  lasciando  anche  l'impressione  della 
grossezza  delle  tavole  di  pai.  0,12.  La  stessa  era  ripartita  con 
squadratura  sulle  facce  ed  era  dipinta  in  rosso.  Bronzo.  Quat- 
tro pezzi  rettangolari  finienti  nella  parte  superiore  a  forma  di 
cilindro  tornito,  ed  ognuno  di  essi  contiene  due  ale  per  essere 
di  sostegno  al  legno  che  formava  la  suddetta  cassa,  e  venivano 
situati  due  nella  faccia  rettangolare,  e  due  nel  punto  ove  si  de- 
scriveva il  semicerchio.  L'altezza  di  ognuno  di  essi  è  pai.  0,50, 
e  la  larghezza  sulla  base  è  pai.  0,12.  Ferro.  Varii  chiodi  inde- 
scrivibili. Nel  ripetuto  angolo  destro  in  fondo.  Ferro.  Cinque 
frammenti  di  un  cerchio,  e  varii  chiodi  rinvenuti  nello  stesso 
punto  ov'  erano  le  ossa  di  volatile.  Un  cardine  privo  di  piastra. 
Bronzo.  Un  piccolo  anelletto  ed  un  piccolo  chiodo.  Nel  peristi- 
lio della  casa  n.  12.  Osso.  Otto  pezzi  cilindrici  forati.  Terra-  &J-  Z^,'1- 
cotta.  Un'  anforetta  priva  del  labbro  e  del  manico.  Nel  secondo 
cubiculo  a  destra  dell'atrio  n.  15.  Un  bilico  privo  di  piastra  alto  Vìj±_(iv  VT 
pai.  0,12.  Nel  primo  cubiculo  a  sinistra  del  detto  atrio.  Marmo. 
Una  basetta  circolare  alta  pai.  0,32,  di  diametro  pai.  0,4-5.  Osso. 
Tre  frammenti  di  stecche,  ed  altri  di  varie  sottilissime  liste. 
Nove  pezzi  cilindrici  forati.  Nel  peristilio  della  casa  n.  4,  alle 
spalle  della  picccola  fontana.  Ferro.  Un  cassonetto  di  serratura 
con  la  chiave.  Bronzo.  Una  piccola  sciba  a  meccione,  lunga 
pai.  0,32.  Nel  peristilio  della  casa  n.  12  si  è  palesata  una  va-  /*_^  «</  ,11^ 
sca  semicircolare  con  colonnetta  nel  mezzo  che  gettava  acqua,  e 


352  GIORNALE  DEI  SOPRASTANTI    -   I  &  é  l  ' 

Z7,  *lvi  iì.  nel  fondo  di  esso  vedesi  una  clava  di  marmo  alta  pai.  2,55,  at- 
taccata  con  cemento  su  di  base  rettangolare,  e  nella  parte  supe- 
riore termina  a  forma  di  altra  basetta.  Ai  suoi  piedi  è  stato  rin- 
venuto. Bronzo.  Un  zampillo  alto  pai.  1.  Una  catena  riunita  in 
un  punto  da  un  uncino ,  e  con  altri  tre  uncini  staccati  da  tre 
estremi  di  essa,  mentre  altro  pezzo  più  lungo  sostiene  un  anello. 
Due  specie  di  coppe  d' imbuto,  delle  quali  una  con  zampillo  per 
acqua  ove  poteva  essere  piazzato  il  buco,  e  l'altro  è  privo  affatto 
di  foro  :  il  diametro  di  ciascuna  coppa  è  pai.  0,43.  Due  pezzi 
circolari  con  tubo  che  passa  pe'rispettivi  centri,  forse  per  getti 
d'acqua,  ciascuno  de'detti  tubi  è  alto  pai.  0,24.  Un  piccolo  pezzo 
cilindrico  forato  con  due  fili  di  buchi  nell'estremo  inferiore,  alto 
pai.  0,12.  Uno  scudo  di  serratura  rettangolare,  con  la  sua  map- 
pa e  lucchetto  distaccato;  il  medesimo  è  lungo  palmo  0,24.  Nel- 
l'angolo a  sinistra  del  detto  peristilio  in  fondo,  poggiante  con  un 
piede  su  di  una  colonnetta  di  marmo  che  vi  si  è  palesata,  ed  altri 
due  su  di  un  muretto  intermedio  alle  colonne.  Bronzo.  Un  bra- 
ciere in  due  distinto,  cioè  quello  inferiore  di  bronzo  a  guisa  di 
campana  sostenuta  da  tre  piedi  a  forma  di  zampe  d' animale  con 
basette  circolari,  delle  quali  due  sono  staccate:  la  parte  superio- 
re poi  è  una  coppa  di  ferro,  di  diametro  pai.  1,80,  e  l'altezza  del 
braciere  è  pai.  1,20.  Ai  piedi  della  mentovata  clava.  Marmo.  Un 
pezzo  a  guisa  di  rosone  forato,  di  diametro  pai.  0,60.  Bronzo. 
Una  pentola  alta  pai.  9,95,  di  diametro  nella  bocca  pai.  0,75. 

26  Febbraio  —  I  lavori  di  cavamento  vengono  proseguiti  nelle 
anzidette  località.  Pel  cattivo  tempo  si  è  lavorato  per  un'ora  con 
30  operai  ed  8  carri,  senza  rinvenimento  di  oggetti  antichi. 

22_jFebbraio  —  Non  si  è  lavorato  a  causa  della  pioggia. 

28  Febbraio^- 1  lavori  di  cavamento  hanno  avuto  luogo  nelle 
sopraddette  località  col  numero  di  43  operai  e  10  carri,  essendosi 
principiati  alle  10  ant.  per  causa  della  pioggia.  Nella  bottega  n. 
iu  W  ,  58  12  sulla  via  che  passa  d'innanzi  al  Tempio  d'Iside.  Terracotta.  Una 

lucerna  ad  un  lume  rotta  nella  parte  del  luminello,  lunga  pai. 
0,29.  Ferro.  Due  anelli,  l'uno  aderente  all'altro  per  mezzo  del- 
l'ossido. O550.  Due  pezzi  cilindrici  forati.  Un  pezzo  di  lunghezza 
pai.  0,47,  il  quale  termina  nella  parte  più  sottile  a  guisa  di  pa- 
letta. 
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\  Marzo  —  Si  continua  a  lavorare  nelle  località  a  destra  la  Ti»  iv  ,  yJ 
strada  degli  Olconii,  ed  in  quelle  rimpetto  al  Tempio  d' Iside  v^  ,V  5 
sulla  via  che  conduce  all'Anfiteatro,  con  essersi  occupati  182 
operai  e  22  carri.  Nel  ricercarsi  le  terre  nel  punto  ove  si  palesò 
la  impronta  della  cassa  descritta  il  giorno  25  p.  p.  mese,  nella 
casa  n.  4  alla  via  degli  Olconii,  si  sono  raccolti  due  pezzi  cilin-  ^,,,/.,+ 
drici  in  bronzo  torniti,  simili  all'  altro  descritto  nell'  indicato 
giorno,  ognuno  de'quali  è  alto  pai.  0.21,  di  diametro  pai.  0.18, 
che  sembrano  piedi  di  lettisternio,  e  potevano  anche  servire  di 
piedi  per  la  descritta  cassa.  Nella  stanza  a  sinistra  del  tablino 
della  casa  n.  15,  sulla  medesima  strada,  si  è  rinvenuto  sul  pavi- 
mento. Bronzo.  Due  scibe  a  meccione,  una  delle  quali  è  lunga 
pai.  0.93,  1'  altra  pai.  0.88.  La  parte  inferiore  di  un  chiodo. 
Osso.  Un  pezzo  cilindrico  forato.  E  nel  tablino  di  detta  casa,  an- 
che sul  suolo,  si  è  raccolto  un  cassettino  in  bronzo  col  suo  coper- 
chio a  cerniera  forato  nel  mezzo,  forse  odorino,  che  è  lungo 
pai.  0.09,  largo  pai.  0.07,  ed  alto  pai.  0.03.  Finalmente  nella  JJn  *,/  3«  [)) 
seconda  località  rimpetto  al  Tempio  d' Iside,  all'  altezza  di  pai. 
10  si  è  palesato  un  cranio  umano  frammentato,  ed  all'altezza  di 
pai.  5  una  lagena  in  bronzo  a  due  manichi  distaccati,  alta  pai. 
1.50,  rotta  nel  labbro.  Due  piccole  grappe  pure  in  bronzo,  ognu- 
na lunga  pai.  0.42.  Siffatti  lavori  hanno  avuto  luogo  dalle  ore 
12  italiane,  alle  23  e  mezzo. 

,2  Marzo—; N.189  operai  con  carri  21  hanno  lavorato  per  mezza 

giornata,  perchè  sabato;  e  nelle  sopradescritte  località,  e  nel  peri-     

stilio  della  casa  n.  lo  alla  strada  degli  Olconii,  si  sono  raccolti    >I*U    ^  .'^ 
i  seguenti  oggetti.   Terracotta.  Quattro  anfore,  una  delle  quali 
rotta  nel  fondo.  Un  oleare.  Due  antefisse  esprimente  ognuna  una 
maschera  scenica. 

3  Marzo  —  Giorno  di  Domenica.  Si  è  eseguito  uno  scavo  in 
presenza  di  S.  E.  il  Ministro  Nigra  e  del  sig.  Consigliere  di 

Luogotenenza,  incaricato  del  Dicastero  dell'Istruzione  Pubblica,     

il  quale  ha  avuto  luogo  nelle  due  località  a  sinistra  della  seconda 
casa,  a  sinistra  dervicolo  che  si  prolunga  con  l'altro  di  Augusto, 
andando  verso  lo  scaricatoio^  e  nella  bottega  in  seguito,  ove  esi- 
steva il  bancone  con  maschere  sceniche  in  marmo.  Nel  primo 
de'desrrilti  siti  è   sialo  rinvenuto.    Bronzo.  Forse  un  coppi  no 
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col  manico  in  due  pezzi,  al  quale  manca  l'estremo,  di  diametro 
pai.  0,30.  Una  lucerna  senza  manico  ad  un  lume  e  priva  di  tu- 
racciolo, lunga  pai.  0,37.  Un  chiodo  lungo  pai.  0,60.  Un  piccolo 
corrente  di  serratura  lungo  pai.  0,28,  col  suo  scudo  rettangolare 
rotto.  Altro  chiodo  più  piccolo.  Un  tasto  cerusico  in  due  pezzi, 
di  lunghezza  unita  pai.  0,60.  Una  mestola  lunga  pai.  0,41.  Un 
vasetto  col  suo  manico  distaccato,  alto  pai.  0,39,  il  quale  con- 
tiene sei  dadi  di  osso  di  diversa  grandezza.  Una  cassaruola  col 
*uo  manico,  di  diametro  pai.  0,55.  Altra  col  suo  manico  distac- 
cato, di  diametro  pai.  0.45.  Un  piccolo  coppino  rotto  nel  fondo 
col  manico  perpendicolare,  di  diametro  pai.  0,19-  Quattro  pic- 
cole monete  corrose.  Due  anelli,  de  quali  il  più  grande  è  di  dia- 
metro pai.  0.10,  ed  il  più  piccolo  pai.  0,08.  Forse  un  manico  di 
altra  cassaruola,  lungo  pai.  0.40.  Una  campanella  a  base  rettan- 
golare, col  suo  batacchio  di  ferro  ossidato,  alta  pai.  0,17.  Una 
piccola  asta  ritorta  in  un  estremo,  lunga  pai.  0,33.  Vetro.  Due 
bottiglie,  delle  quali  la  più  alta  pai.  0,68,  e  la  più  piccola  pai. 
0,58.  Una  tazzolina  di  color  verde,  di  diametro  pai.  0,28.  Una 
parte  del  giro  di  una  tazza  col  suo  manico.  Yarii  frammenti  in- 
descrivibili, fra'  quali  molti  colorati.  Bronzo.  Un  vasetlino  ad 
un  manico  distaccato,  alto  pai.  0,45.  Una  conca  frammentata 
nel  fondo  a  due  manichi  distaccati,  di  diametro  pai.  1,30.  Uno 
specchio  circolare  col  suo  manico  distaccato,  e  con  piccolo  foro 
nel  centro,  di  diametro  pai.  0,42.  Una  procoe,  o  >ersaloio  rotto, 
col  suo  manico  dissaldato  e  spezzato,  lunga  pai.  0,72.  Un  casso- 
netto di  serratura  col  suo  corrente  distaccato  lungo  pai.  0,19, 
largo  pai.  0,18.  Due  piccole  chiavi,  ognuna  lunga  pai.  0,15.  Una 
spilla,  di  corda  pai.  0.12.  Yarii  frammenti  di  cateniglia,  uno 
de'  quali  aderente  ad  una  mappa  di  serratura,  e  due  anelli.  Un 
odorino  circolare  con  tre  piccoli  fori,  di  diametro  pai.  0,04.  Una 
testa  di  chiodo  circolare.  Vetro.  Una  tazzolina  di  diametro  pai. 
0,32.  Una  caraffìnetta  alta  pai.  0,24.  Un  lacrimatoio  mancante 
della  parte  inferiore,  alto  pai.  0,40.  Osso.  Un  vasettino  cilin- 
drico, rotto  nel  fondo,  col  suo  coperchio  tornito  alto  pai.  0,14. 
Terracotta.  Quattro  lucerne  ad  un  lume  coi  rispettivi  manichi, 
ognuna  lunga  pai.  0,32.  Altra  più  piccola  ad  un  lume  e  col  ma- 
nico nel  centro,  lunca  pai.  0.21.  Una  tazza  con  vernice  rossa,  a 
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forma  di  vaso,  rotta  nel  piede  enei  labbro  :  la  medesima  è  or-    7~>,     „'.,    \> 
nata  di  bassorilievi  nel  giro  ed  è  alta  pai.  0,52.  di  diametro  pai.      """ 
0,65.  Altra  tazzolina  alta  pai.  0.29.  lo  vasetto  bislungo  a  due 
manichi  alto  pai.  1,05.  Due  caldaie  coloro  coperchi,  uno  dequali 
scheggiato;  la  più  grande  è  di  diametro  pai.  1,20,  e  la  più  piccola 
pai.  1,02.  Altro  coperchio  di  diametro  pai.  1.  Una  lagena  ad 
un  manico.  Un  oleare  alto  pai.  0,53.  Due  piccole  lucerne  ad  un 
lume,  ad  una  delle  quali  manca  il  manico,  attaccate  alla  super- 
ficie di  una  grande  lucerna,  ognuna  di  esse  è  lunga  pai.  0,25. 
Ferro.  Varii  frammenti  di  strigili.  Bronzo.  Due  delfini  addos- 
sati, che  si  uniscono  con  le  code  rivolte  in  sii,  ove  trovasi  un 
putto  a  cavalcione,  mancante  del  braccio  destro:  il  tutto  è  alto 
pai.  0,25.  Pietra.  Dieci  pietre,  due  cioè  di  corniola  incise,  due 
di  agata  pure  incise,  tre  che  sembrano  pastiglia  incise,  ed  altre 
due  che  sembrano  pure  di  vetro  bianco  senza  incisione.  Una 
quantità  di  piccole  pietre  informi,  di  diversa  grandezza.  Ferro. 
Una  forbice  lunga  pai.  0,47,  attaccata  ad  un  frammento  di  tasto 
cerusico  e  ad  una  mappa  di  serratura.  Una  lama  di  coltello,  lun- 
ga pai.  0,55.  Due  chiavi  di  lunghezza  ognuna  pai.  0,20.  Due 
frammenti  di  diversi  ami  da  pesca,  ed  altro  frammento.  Una 
piccola  maniglia  semicircolare,  di  corda  pai.  0,15.  Due  piedi 
per  guarnizione  di  mobili,  ognuno  lungo  pai.  0,10.  Un  anello  di 
diametro  pai.  0,07.  Un  oleare  frammentato  e  privo  del  manico, 
alto  pai.  0.55.  Yarii  frammenti  indescrivibili   di  stagiolette. 
Pasta  vitrea.  Un  pezzo  di  figura  ellittica,  con  incisione  di  una 
biga,  di  diametro  maggiore  pai.  0,14.  Altro  a  forma  di  pietra 
per  bottone,  spianato  in  una  faccia  e  convesso  nell'altra,  di  dia- 
metro maggiore  pai.  0.12.  Alabastro.  Varii  frammenti  di  un 
tronco,  con  basetta  rettangolare.   Conchiglie.  Quattordici  con- 
chiglie. Osso.  Una  stecca  lunga  pai.  0,90.  Un  pezzo  tornito  a    — m 
forma  di  verticchio.  Ferro.  Varii  chiodi.  Nella  bottega  ove  si    t^^"^ 
rinvenne  il  pancone  con  maschere  sceniche  in  marmo.   Osso. 
La  metà  di  un  globetto,  di  diametro  pai.  0,06.  Bronzo.  Un  amo 
lungo  pai.  0,24.  Terracotta.  Un  pignattino  ad  un  manico,  rotto 
nel  labbro.  Altro  a  due  manichi.  Due  oleari  di  diversa  grandez- 
za, al  più  piccolo  de  quali  manca  il  manico.  Un  piccolo  coper- 
chio. Un  frammento  di  pignattino.  contenente  del  rolor  giallo. 
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Pietra.  Due  pesi  di  diversa  grandezza,  de' quali  uno  ellittico, 
alto  pai.  0,50,  e  di  diametro  maggiore  pai.  0,72;  1'  altro  circo- 
lare alto  pai.  0,45  e  di  diametro  pai.  0,46. 

4  Marzo  —  Dalle  ore  12  italiane  alle  23  e  mezzo  hanno  avuto 
"^w  iv  l*i   f2)  ^    luogo  i  lavori  di  cavamento,  nella  località  dirimpetto  al  Tempio 

"""'  d'Iside,  ed  all'altezza  di  palmi  6  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Una  lu- 

cerna ad  un  lume  senza  manico,  nel  centro  della  quale  evvi  un 
pezzo  cilindrico  tornito  distaccato  su  cui  poggia  il  suo  coper- 
chio, che  si  unisce  al  pezzo  cilindrico  con  una  catenuzza:  la  sua 
lunghezza  è  pai.  0,45.  Una  scodella  di  diametro  pai.  1,12.  Fer- 
ro. Una  tenaglia.  Varii  ferri  e  chiodi  indescrivibili.  Conchiglie. 
IJna  piccola  conchiglia.  Nel  ricercarsi  le  terre  dello  scavo  ese- 
guito ieri  si  è  rinvenuto.  Terracotta.  Un  piccolo  vasettino,  alto 
pai.  0,17.  Una  lucerna  ad  un  lume  lunga  pai.. 0,40.  Un  oleare 
alto  pai.  0,50.  Bronzo.  Una  borchia  di  diametro  pai.  0,20.  Un 
chiodo.  Conchìglie.  Due  conchiglie  a  lumaca,  ed  altra  piccola  di 
forma  spianata. 

5  Marzo  —  Si  è  lavorato  per  fare  de'  saggi  di  cavamento  in- 
oi  oAfiAjt&ia^  H  t^Jbo    nanzi  allo  androne  sottoposto  alla  Casina  Minervini,  per  dove 

^?axJt+~  vuww^  si  discende  alla  Porta  dirimpetto  alla  strada  ferrata,  ed  accosto 

(sf.  f.$?<\  $&)*-■)  a'ruderi  antichi  semicircolari  attaccati  all'albergo  Diomede,  che 

costeggia  la  consolare  di  Salerno,  nel  lato  di  rincontro  alla  me- 
desima via  ferrata.  Gli  operai  impiegati  ne'  menzionati  lavori 
sono  stati  al  numero  di  43  con  6  carri,  senza  esservi  stato  rin- 
venimento di  oggetti  antichi. 

,6  Marzo — ^Con  95  operai  e  20  carri,  all'ora  di  sopra  indica- 
ta si  è  dato  cominciamento  alle  scavazioni,  le  quali  hanno  avuto 
Yjli  i  w  ,  ^  *+-£-*-.      luogo  ne'compresi  posti  nella  strada  degli  Olconii,  ed  in  quelli 
dirimpetto  al  Tempio  d'Iside,  che  conduce  all'  Anfiteatro.  Nel 

-~    •     .  peristilio  della  casa  n.  4.  che  trovasi  nella  prima  delle  suindicate 

Vi"    iV   U  r  "" 

"""  i     '  '  strade,  si  è  rinvenuto  sul  pavimento.  Bronzo.  Tre  scibe  a  mec- 

<  ione  la  prima  lunga  pai.  0,92,  la  seconda  pai.  0,26,  e  la  terza 
pai.  0,75.  Nella  seconda  stanza  a  destra  del  detto  peristilio,  si 
è  raccolto.  Bronzo.  Due  billici  privi  di  piastre  alto  ognuno  pai. 
0,17.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume  rotta  nella  parte  d'a- 
vanti, lunga  pai.  0,54.  Altre  due  senza  manichi,  pure  ad  un  lu- 
me, al  di  sotto  vi  è  la  leggenda  STROBILI,  lunga  ognuna  pai. 


Vi.'         lV        f/  -9^<- 
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0>44.  Bronzo.  Un  vaso  tutto  frammentato  col  suo  manico  dissal- 
dato, alto  pai.  0,45.  Nella  stanza  a  sinistra  di  fronte  al  detto 
peristilio  si  è  raccolto.  Bronzo.  Un  cardine  privo  di  piastra,  alto 
pai.  0,15,  e  nella  seconda  stanza  a  destra.  Faro.  Due  bilici  pri- 
vi di  piastre,  alto  ognuno  pai.  0,15.  Sull'angolo  a  sinistra.  Ter- 
racotta. Un  vasettino  bislungo,  alto  pai.  0,33.  Altro  pai.  0,91. 
Nella  stanza  a  destra  di  prospetto.  Bronzo.  Due  bilici  con  le  cor- 
rispondenti piastre,  alti  pai.  0,22.  Nella  seconda  stanza  a  de- 
stra entrando  nel  detto  peristilio.  Bronzo.  Una  piastra  di  bilico 
larga  pai.  0,22.  Nella  bottega  n.  17  sulla  strada  che  mena  allo 
Anfiteatro  si  è  rinvenuto.  Vetro.  Una  caraffìnetta  rotta  nel  collo 
alta  pai.  0,27.  Due  palline.  Bronzo.  Una  piccola  borchia  ed  un 
chiodetto.  Un  manico  di  specchio  lungo  pai.  0,46.  Conchiglie. 
Due  piccole  conchiglie  a  lumaca.   Vetro.  Una  bottiglia  alta  pai. 
0,70.  Osso.  Un  ago  da  sacco  mancante  di  un  pezzetto  nella  parte 
superiore,  lungo  pai.  0,45.  Nella  bottega  n.  16,  nella  via  che       *!L~  t\+ ^ 
mena  all'Anfiteatro.  Bronzo.  La  testa  di  una  statuetta  con  elmo, 
alta  pai.  0,33.  Piombo.. Un  peso  di  figura  circolare  con  indizio 
di  maniglia,  di  altezza  pai.  0,26.  Nella  bottega  n.  13  alla  stessa       ^    wtvi4 
strada.  Bronzo.  Una  forma  di  pasticceria,  lunga  pai.  0,85.  Un 
vasetto  senza  manico,  alto  pai.  0,36.  Terracotta.  Un  peso  da 
telaio.  Bronzo.  Una  testa  di  chiodo  circolare.  Una  moneta  di 
modulo  medio  che  è  un  asse  romano.  In  fondo  all'angolo  sinistro 
del  peristilio  della  casa  n.  4.  alla  via  Olconii.  Ferro.  Una  fascia      ^  ,w  ,W 
ed  altri  ferri  e  chiodi  indescrivibili.  Bronzo.  Un  vasettino  col 
suo  manico  distaccato  alto  pai.  0,20.  Un  pezzo  circolare  per 
guarnizione  di  mobili,  di  diametro  pai.  0,14.  Pasta  vitrea.  Un 
corallo.  Ed  in  fine  nella  località  n.  17  alla  via  che  mena  all'An-      «7*jl  W  <~& 
fiteatro,  si  è  raccolto  una  caldarella  in  terracotta  col  suo  coper- 
chio rotta  nell'orificio.  « 

7  Marzo  —  Gli  operai  occupati  a'  lavori  di  cavamento  sono 
stati  al  n.  di  134  con  28  carri.  Nella  bottega  n.  14  sulla  via  del  <»L  '^aV 
Foro  triangolare  è  stato  rinvenuto.  Bronzo.  Due  bilici  colle  cor- 
rispondenti piastrine,  il  primo  alto  pai.  0,25,  e  l'altro  pai.  0,22. 
Vetro.  Un  fondo  di  bottiglia  a  palla  con  altri  due  piccoli  fram- 
menti. Nella  bottej*a_n1J_l>sulla  stessa  via.  Bronzo.  Un  piccolo  v^_  w  Mh 
manico  circolare,  di  corda  pai.  0,19.  Una  sciba  a  meccione,  lun- 


vh.    ,v  (hm 
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ga  pai.  0,35.  Altra  più  piccola,  lunga  pai.  0,26.  Un  piccolo  scudo 
rettangolare  mancante  di  una  porzione,  lunga  pai.  0,23. Un  anel- 
lo infilzato  in  un  frammento  di  sciba,  di  diametro  pai.  0,19. Una 
moneta  di  modulo  medio. Una  piccola  striscia  che  termina  a  gui- 
sa di  fiocco,  lunga  pai.  0,26. Una  piccola  cassaruola  frammentata 
col  suo  corrispondente  manico,  di  diametro  pai.  0,31. Un  oleare 
in  frammenti. Due  piccole  basette,  ognuna  di  diametro  pai.  0,11. 
Un  anello  di  diametro  pai.  0,16.  Altra  cassaruola  col  manico, 
frammentata  nel  fondo  ,  di  diametro  pai.  0,46.  Una  piccolissima 
moneta  corrosa. Due  anelli,  l'uno  di  diametro  pai.  0,14,  e  l'altro 
pai.  0,09.  Vetro.  Una  carafflna  striata  a  forma  di  anforetta,  alta 
pai.  0,36.Una  piccola  caraffina  alta  pai. 0,23. Altre  due  caraffinet- 
te,  ognuna  alta  pai. 0,26,  ed  una  di  esse  è  rotta  nel  labbro.  Terra- 
cotta.Una  lucerna  a  due  lumi  rotta  nel  manico,  lunga  pai.  0,64. 
Un  piatto  con  vernice  rossa,  di  diametro  pai.  51.  Un  pignattino 
anche  con  vernice  rossa, rotto  nel  giro  e  nel  manico, alto  pai. 0,46. 
Una  pignatta  bislunga  rotta  nella  pancia,  alta  pai.  0,71.  Un  olea- 
re alto  pai.  0,53.  Un  coperchio.  Altri  due  oleari,  uno  alto  pai. 
0,45,  e  l'altro  rotto  nella  bocca,  alto  pai.  0,42.  Un  vasettino 
bislungo  rotto  nell'orlo,  alto  pai.  0,25.  Piombo.  Un  peso  di  fi- 
gura ellittica  col  manico  di  ferro,  lungo  pai.  0,48.  Ferro.  Una 
scure  lunga  pai.  0,68.  Una  martellina  lunga  pai.  0,68.  Nella 
k  ì-.ìbottega  n.  9,_rimpetto  al  Tempio  d'Iside,  sulla  strada  che  con- 
duce all'Anfiteatro.  Bronzo.  Uno  specchio  lavorato  nel  giro  col 
suo  manico  dissaldato,  di  diametro  pai.  0,39.  Nella  stanza  a 
yrj^~  ^  V|  dritta  del  peristilio  nella  casa  n.  4  sulla  strada  degli  Olconii,  si 

sono  raccolti  due  cranii  umani,  con  molte  ossa  e  varii  chiodi  e 
frammenti  indescrivibili  di  ferro.  Ed  in  fondo  allo  stesso  peri- 
stilio. Bronzo.  Due  chiodi. Una  piccola  fibula,  di  corda  pai.  0,06, 
con  un  piccolo  pezzo  a  forma  di  pomo.  Un  cardine  senza  piastri- 
na, di  diametro  pai.  0,31.  Una  serratura  rettangolare  mancante 
di  qualche  pezzo,  e  col  suo  corrente  distaccato.  La  medésima 
contiene  diversi  chiodi  con  teste  circolari,  ed  è  lunga  pai.  0,54. 
Due  piastre  di  bilici,  ognuna  lunga  pai.  0,32. 

8  Marzo —  N.  116  operai  con  30  carri  dalle  ore  dodici  ita- 
liane alle  23  e  mezza  si  sono  occupati  a  continuare  lo  sterro 
ne' sopradescritti  siti  ,  e  per  fare  delle  pruove  innanzi  all'an- 
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drone  Minervini ,  e  gli  oggetti  rinvenuti  sono  stati  i  seguen- 
ti. Nella  strada  dell'Anfiteatro  che  passa  dinanzi  al  Tempio  d'I- 

side,  nella  dietrobottega  n.  13.  Quattro  piccole  conchiglie,  ed  tf)»j.  »«  3^ 
altre  cinque  a  lumaca.  Alla  strada  che  conduce  al  Foro  triango- 
lare nella  dietrobottega  n.  11.  Terracotta.  Quindici  piattini  di  V^^Mi 
sottilissima  creta,  posti  l'uno  dentro  l'altro,  per  la  maggior  par- 
te frammentati.  Un' antefissa  con  maschera  scenica.  Porzione  di 
altra  mascheretta  scenica  simile  alla  precedente.  Un  peso  da 
telaio.  Due  frammenti  di  un  pignattino  ad  un  manico,  nel  cui 
fondo  trovasi  un  fallo  che  si  allunga  per  mezzo  di  un'asta,  anche 
di  creta,  su  cui  è  conficcato:  la  lunghezza  del  fallo  è  pai.  0,30. 
Una  pallina.  Vetro.  La  parte  inferiore  di  una  caraffinetta.  Bron- 
zo. Tre  tripodi  per  sostegno  di  lampade,  con  piedi  a  forma  di 
zampa  di  leone.  Il  primo  tiene  due  piedi  spezzati  ed  è  alto 
pai.  0,42,  il  secondo  ha  una  parte  distaccata  ed  è  alto  pai.  0,58, 
ed  il  terzo  con  un  piede  distaccato  è  alto  pai.  0,50.  Un  anellet- 
to,  forse  parte  superiore  di  un  vasetto,  di  diametro  pai.  0,09. 
Un  frammento  di  specchio.  Sei  monete  delle  quali  tre  di  modulo 
mezzano,  di  cui  la  prima  di  Vespasiano  con  l'epigrafe  ROMA  e 
Roma  sedente;  la  seconda  di  Nerone  col  rovescio  FEL1C1TAS; 
e  la  terza  di  un  Triumviro  monetale:  due  di  modulo  piccolo,  di 
cui  una  corrosa ,  Y  altra  di  Vespasiano  col  modio  ;  finalmente  la 
terza  di  modulo  medio  spezzata.  Un  chiodo.  Ferro.  Un  cassonet- 
to di  serratura,  lungo  pai.  0,35.  Una  lama  di  coltello,  lunga 
pai.  0,95.  Pasta  vitrea.  Tre  coralli.  Pietra.  Una  mezza  pallina. 
Osso.  Due  pezzi  circolari  a  forma  di  verticchio.  Un  bottone  su 

di  un  pezzo  triangolare  con  foro  semicircolare.  Nella  sala  in  fon- 

do  al  peristilio  della  casa  n.  4,  sulla  via  degli  Olconii.  Bronzo.  >!»»  *V  «-)• 
Una  piccola  chiave  lunga  pai.  0,13.  Una  mestola  lunga  pai.  0,51. 
Una  maniglia  per  mobile  spezzata  in  un  estremo  ed  altro  fram- 
mento di  maniglia,  di  corda  pai.  0,25.  Un'agocella  priva  della 
punta,  lunga  pai.  0,51,  aderente  alla  quale  ewi  del  ferro.  Osso. 
Un  pezzo  di  asta  spezzata  lungo  pai.  0,30.  Nella  stanza  a  destra 
la  detta  sala,  in  un  buco  quadrato  che  trovasi  nel  muro  di  fronte 
rasente  il  pavimento.  Terracotta.  Una  lucerna  a  due  lumi,  nel 
mezzo  della  quale  osservasi  un  putto  in  bassorilievo:  il  manico 
della  medesima  è  spezzalo,  e  formava  una  mezza  luna;  la  lun- 
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vmj  »>/  tM  •  ghezza  della  detta  lucerna  è -pai.  0,61.  Altra  lucerna  ad  un  lu- 
me a  forma  di  testa  di  toro,  lunga  pai.  0,50.  Altra  ad  un  lume, 
sul  cui  giro  avvene  altre  due  più  piccole,  anche  ad  un  lume  pri- 
ve di  maniche,  ed  appare  il  segno  di  una  terza  che  vi  dovea  esse- 
re ;  la  lunghezza  della  stessa  è  pai.  0,55.  Altra  lucerna  ad  un 
lume,  lunga  pai.  0,56.  In  fine  nelle  pruove  che  si  fanno  innanzi 
all'androne  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Un  chiodo.  Una  grappa  lunga 
pai.  0,58.  Ferro.  Varii  chiodi  indescrivibili. 

9  Marzo  —  I  lavori  di  cavamento  vengono  continuati  come 
nei  giorni  decorsi  col  numero   di   140  operai  e  30  carrette. 

\ì)i  \* tH  Nella  casa  n.  4  sulla  via  degli  Olconii  si  è  rinvenuto,  nella 

sala  a  sinistra  in  fondo  al  peristilio.  Bronzo.  Due  piastre  di  bi- 
lici  ognuna  delle  quali  è  lunga  pai.  0,28.  Nella  località  alle 

n^  W  hh-  spalle  della  dietrobottega  n.  11,  sulla  strada  del  Foro  triangola- 

re. Terracotta.  La  parte  superiore  di  un  gruppo  di  due  figure 
che  si  abbracciano,  alla  pai.  0,21.  Una  lucerna  ad  un  lume  con 
bassorilievo  nel  mezzo  che  esprime  un  gallo,  lunga  pai.  0,35. 
Tre  tazzette  con  vernice  rossa,  due  delle  quali  pai.  0,48  di  dia- 
metro, e  la  terza  pai.  0,50.  Un  piatto  con  vernice  rossa  di  dia- 
metro pai.  0,58.  Un  vasettino  bislungo  senza  manichi,  alto  pai. 
0,18.  Una  caraffìna  priva  di  una  porzione  del  collo,  alla  pai. 
0,55.  Un  vaso  bislungo  a  due  manichi  alto  pai.  0,17.  Quattro 
caldaie,  delle  quali  una  di  diametro  pai.  1,  altra  a  due  manichi 
di  diametro  pai.  0,76,  e  le  rimanenti  due  senza  manichi,  di  dia- 
metro ognuna  pai.  0,61.  Tre  scodelle,  delle  quali  una  intera, 
che  è  di  diametro  pai.  0,81.  Vetro.  Una  bottiglia  a  palla,  alta 
pai.  0,56.  Una  porzione  di  lacrimatoio.  Bronzo.  Una  padella  col 
suo  manico,  franta  nel  fondo,  di  diametro  pai.  1.  Due  anelli,  di 
cui  uno  di  diametro  pai.  0,30,  e  l'altro  pai.  0,28.  Un  chiodo 
lungo  pai.  0,30.  Conchiglie.  Sei  diverse  conchiglie.  Osso.  Un 
vertecchio.  Nel  corridoio  sul  lato  destro  in  fondo  al  cortiletto 
v77,  \4  59.  della  bottega  n.  11,  della  strada  che  conduce  all'Anfiteatro. Bron- 

zo. Un  piccolo  peso  a  forma  di  pera  alto  pai.  0,14.  Piombo.  Un 
peso  che  in  una  delle  facce  contiene  la  leggenda  HABBEB,  e 
dall'altra  EME;  la  sua  altezza  è  pai.  0,23.  Terracotta.  Un  peso 
da  telaio.  Una  caraffinetta  alta  pai.  0,21.  Ferro.  Un  cardine  pri- 
vo di  piastra,  alto  pai.  0,15.  Pietra.  Un  peso  circolare,  di  dia- 
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metro  pai.  0,30.  E  nella  località  nT7  sulla  stessa  via  si  è  rinve-  /iìL  W  t5i  - 
nuto.  Terracotta.  Tre  antefisse,  delle  quali  una  con  maschera 
muliebre  e  due  con  maschera  virile.  Due  lucerne  ad  un  lume 
rotte.  Osso.  Un  pomo  lungo  pai.  0,15.  Ferro.  Due  aste,  una  del- 
le quali  conficcata  in  un  pezzo  di  osso  di  figura  circolare.  Bron- 
zo. Una  moneta  circolare  corrosa. 

11  Marzo  —  I  lavori  di  cavamento  proseguono  come  ne'  gior- 
ni antecedenti.  Gli  operai  sono  stati  al  n.  di  170,  ed  i  carri  26. 

Nella  dietro-bottega  n.ll,  alla  via  che  mena  al  Foro  triangolare,    V»'  X*^  • 
si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Una  pentola  un  poco  rotta  nella  perife- 
ria inferiore,  di  diametro  pai.  0,80,  alta  pai.  0,64.  Terracotta. 
Una  piccola  anfora.  Due  oleari.  Una  pignatta  senza  manichi. 
Una  lagena  ad  un  manico  e  con  becco.  Un  pignattino  a  due  ma- 
nichi di  forma  bislunga.  Altro  pignattino  ad  un  manico.  Quat- 
tro coperchi.  Un  piatto  col  piede  e  con  vernice  rossa,  di  diame- 
tro pai.  0,62.  Una  scodella  di  diametro  pai.  0,60.  Altra  scodella 
col  labbro  rotto  in  più  parti,  di  diametro  pai.  0,58.  Un  mortaio. 
Varii  frammenti  di  piatti.  Un  oleare  privo  del  collo  e  del  mani- 
co. Località  n.  9  alla  via  che  passa  dinanzi  al  Tempio  d' Iside.    ^1  W  3^   - 
Terracotta,.  Cinque  antefisse  con  maschere  sceniche.  Una  pignatta 
a  due  manichi  rotta  nell'orlo.  Un  oleare.  Nella  dietro-bottega  n. 
11_  nella  via  che  mena  al  Foro  triangolare.  Marmo.  Un  bicipite,   vuj,  \*  ^t-^ 
che  da  una  parte  esprime  una  faccia  di  Bacco,  e  dall'  altra  una 
faccia  muliebre:  nella  parte  superiore  evvi  un  perno  di  ferro 
conficcato  alto  pai.  0,72.  Nella  località  n.  9,  passando  dinanzi   v7j7  iv  5**  ■ 
al  Tempio  d'Iside.  Bronzo.  Un  pezzo  di  ornato  spezzato,  largo 
dalla  parte  inferiore  pai.  0,30.  Nella  sala  a  sinistra  di  prospetto 
nel  peristilio  della  casa  n.  4  alla  strada  degli  Olconii.  Conchiglie,    Vjm  .<^,tf- 
Una  piccola  conchiglia.  Diciassette  conchiglie  a  lumaca,  una  del- 
le quali  è  più  grande  delle  altre.  Nella  dietro-bottega  n.  11  alla    \7jjl  ',•  l,^  ' 
via  che  mena  al  Foro  triangolare.   Terracotta.  Un'anforetta  ad 
un  manico  rotto  nel  labro  con  iscrizione.  Un'anfora  ad  un  mani- 
co. Una  lucerna  a  due  lumi,  priva  del  manico  lunga  pai.  0,45. 

12  Marzg  —  Gli  operai  occupati  per  la  continuazione  de'  suc- 
cennati  lavori  di  cavamento  sono  stati  al  numero  di  150  con  30 
carri.  Gli  oggetti  rinvenuti  sono  stati  i  seguenti.  Nella  dietro-    „__ 
bottega  n.  7  alla  strada  degli  Olconii,  sul  pavimento.  Argento.    v!'-  ,Wi+ 
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Cinquantatre  monete  di  modulo  piccolo,  e  tre  altre  per  metà, 
varie  delle  quali  con  patina  di  bronzo.  Bronzo.  Due  monete  di 
«nodulo  grande.  Un  anello  per  guarnizione  di  diametro  pai.  0,09. 
"5T7-  V*  a  Osso.  Varie  ossa  umane.  Nella  dietro-boltega  n.  8  alla  stessa 

strada,  all'altezza  di  circa  pai.  3  dal  suolo.  Terracotta.  Una  lu- 
cerna a  due  lumi  rotta  nel  fondo  e  col  manico  nel  centro,  lunga 
pai.  0,53.  Altra  ad  un  lume  senza  manico  e  mancante  del  lumi- 
nello, nel  centro  vedesi  rilevato  un  cinghiale  assalito  da  un  car 
ne;  la  sua  lunghezza  è  pai.  0,32.  Altra  anche  ad  un  lume  man- 
cante del  fondo  e  del  manico,  lunga  pai.  0,37.  Nella  dielro-bol- 

VTii    ;v  [0  tega  n.  10  in  detta  via.  Colori.  Una  quantità  di  color  cileslre, 

ed  un  pezzo  di  color  rosso  riposto  in  un  frammento  di  vaso  di 

yjjj   lt  ^jc-  terracotta.  Nella  seconda  località  in  fondo  alla  bottega  n.  10, 

'  alla  strada  che  mena  all'Anfiteatro  su  di  un  fornello  di  fabbrica, 

sotto  del  quale  sonosi  rinvenute  delle  ossa  d'animale  carboniz- 
zate. Bronzo.  Una  grande  caldaia  con  pochi  frammenti  di  una 
stagioletta  di  ferro  attaccati  nello  interno  dell'orificio.  La  me- 
desima è  alta  pai.  1,78,  ed  è  di  diametro  pai.  2,50.  Una  borchia 
col  suo  anello  di  diametro  pai.  0,20;  la  sua  sciba  è  conficcata  in 
uno  scudo  di  serratura  circolare  di  simile  diametro.  Nella  terza 


Vm  >v  <>  yj^  località  rimpelto  al  Tempio  d'Iside,  accosto  al  Corpo  di  guardia 
nell'angolo  della  via  Stabiana.  Bronzo.  Altra  borchia  simile  col 
suo  anello.  Un  corrente  di  serratura  lungo  pai.  0,23.  Una  sciba 
a  meccione  lunga  pai.  0,38  rivestita  di  legno  marcito.  Terra- 
colta.  Un  abbeveratoio  di  uccelli  col  manico,  alto  pai.  0,14.  Una 
tazzolina  alta  pai.  0,09.  Conchiglie.  Cinque  conchiglie.  Terra- 
cotta. Due  coperchi.  Un  orciuolo  rotto  nell'orlo.  Nella  dietro- 

nAij,  ,v  (O  bottega  n.  10  alla  via  degli  Olconii.  Colore.  Cinque  pezzetti  di 
alacca.  Del  luto  fullonico.  Osso.  Tredici  pezzi  cilindrici  forati, 
de'  quali  il  più  lungo  è  chiuso  con  pezzo  tornito.  Bronzo.  Una 
sciba  rotta  lunga  pai.  0,24. 

13  Marzo  —  Per  causa  del  cattivo  tempo  i  lavori  di  cavamen- 
te hanno  avuto  luogo  dalle  ore  14  alle  23  e  mezzo  con  60  operai 

Vii»   W  n  e  10  carri.  Nella  dietro-bottega  ri.  11  alla  via  degli  Olconii  si 

sono  rinvenuti  i  seguenti  oggetti.  Colori.  Una  quantità  di  pezzi 
di  alacca.  Altra  quantità  di  cileslre.  Della  terra  gialla.  Una 
quantità  di  luto  fullonico.   Bronzo.  Un  vasetto  tutto  rotto  col 


Vili        (V       l  ) 
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suo  manico  distaccato  alto  pai.  0,60.  Un  cerchio  di  diametro 
pai.  0.56.  Due  monete,  una  di  modulo  grande  e  l'altra  di  modu- 
lo medio.  Osso.  Varie  ossa  umane.  Vn  piccolo  corno  di  cervo. 
Bronzo.  Un  fornello  circolare  rotto  con  tre  piedi  staccati,  che 
esprimono  la  testa  le  ali  ed  una  zampa  di  Chimera  poggiata  su 
di  un  globetto.  Il  medesimo  tiene  il  portellino  distaccato,  ed  è 
alto  pai.  0,45,  di  diametro  pai.  0,70.  Altro  fornello  rotto  privo 
di  portellino,  e  col  coperchio  distaccato,  alto  pai.  l,di  diametro 
pai.  0,50;  lo  stesso  ne'  lati  conteneva  due  borchie  con  anelli  clic 
sono  dislaccati,  e  più  sotto  delle  stesse  esisteva  un  giro  di  altre 
borchie  più  piccole  senza  anelli,  cssendovene  tre  sole,  cioè  due 
staccale  ed  una  aderente.  Un  vasetto  cilindrico  rollo  nell'orlo 
con  certa  materia  carbonizzata  al  di  dentro:  la  sua  altezza  è  pai. 
0,50,  ed  è  di  diametro  pai.  0,65.  La  parte  superiore  di  un  ma- 
nico di  vase,  che  esprime  una  testa  frigia,  alta  pai.  0,30.  La 
parte  superiore  di  altro  manico  di  vaso  esprimente  il  busto  di 
un  putto  alalo,  alto  pai.  0,15.  Un  manico  di  vaso  terminato  con 
maschera  scenica  nella  parte  inferiore,  e  con  testa  virile  nella 
parte  superiore:  la  sua  allezza  è  pai.  0,48.  La  estremità  inferio- 
re di  altro  manico  a  guisa  di  maschera,  alto  pai.  0,19.  Una  ma- 
scheretta  scenica,  forse  per  guarnizione,  alta  pai.  0,12.  Un  vaso 
rotto  a  due  manichi  distaccali  allo  pai.  0,90.  Due  frammenti 
di  un  pignaltino.  Una  piccola  fibula,  di  corda  pai.  0,09.  Un  anel- 
lo di  diametro  pai.  0,25.  Tre  piccole  maniglie,  una  delle  quali 
con  sciba  negli  estremi,  di  corda  pai.  0,15,  e  le  altre  due  senza 
scibe,  di  corda  ognuna  pai.  0,20.  Un'asta  uncinata  in  un  estre- 
mo lunga  pai.  0,92.  Terracotta.  Due  lucerne  ad  un  lume  prive 
di  manichi,  ognuna  lunga  pai.  0,33.  Un  vasettino  bislungo  senza 
manichi,  alto  pai.  0,47.  Tre  coperchi.  Ferro.  Tre  diversi  bilici 
privi  di  piastre.  Osso.  Sette  pezzi  cilindrici  forati.  Nella  sala  a  __ 
sinistra  del  tablino  della  casa  n.  9  alla  strada  degli  Olconii.ycr-  ^L'  »*  (i 
racolla.  Un  vasettino  bislungo  senza  manichi,  alto  pai.  0,46.  Al- 
tro vasettino  ad  un  manico  con  vernice  rossa,  alto  pai.  0,47. 
Una  lucerna  a  due  lumi  col  manico  nel  mezzo,  lunga  pai.  0,50. 
Un  pignaltino  ad  un  manico  rotto  nel  labbro,  alto  pai.  0,35.  Due 
lucerne  ad  un  lume,  lunghe  pai.  0,33.  Due  coperchi  riposti  nel 
Tempio  di  Mercurio.  Due  piccole  caldaie  rotte  ne'  labbri  riposte 


364  GIORNALE  DEI  SOPRASTANTI   -  v  &  6  !  - 

Vim  w  5  parimente  nel  Tempio  di  Mercurio.  Cinque  oleari  di  diversa 
grandezza, riposti  nel  ripetuto  Tempio  di  Mercurio,come  pure  una 
piccola  olla  a  due  manichi  rotta  nel  labbro.  Un  vaso  bislungo  a 
due  manichi  alto  pai.  0,17,  ed  un  frammento  di  antefissa.  Osso. 
Otto  pezzi  cilindrici  forati.  Bronzo.  Una  conca  a  due  manichi, 
uno  de' quali  distaccato,  di  diametro  pai.  1,27.  Due  monete, 
una  di  modulo  medio,  e  l'altra  piccola.  Un  odorino  circolare  di 
diametro  pai.  0,07.  Una  moneta  media  alquanto  conservata.  Una 
porzione  di  spilla,  di  corda  pai.  0,13.  Vetro.  Un  lacrimatoio  al- 
to pai.  0,28.  Conchiglie.  Una  conchiglia.  Ferro.  Una  raschiatoio 
lunga  pai.  0,55.  Bronzo.  Tre  monete  di  modulo  grande  la  pri- 
ma, di  modulo  medio  la  seconda,  e  la  terza  piccolissima,  tutte  e 
tre  corrose.  Una  caldaia  di  diametro  pai.  1,15.  Terracotta.  Uno 
lucerna  ad  un  lume  con  testa  muliebre  raggiante  in  bassorilievo, 
lunga  pai.  0,34.  Un'arelta  di  diametro  pai.  0,63. 

14  Marzo.  —  Si  è  dato  principio  a' lavori  di  escavazioni  con 
147  operai  alle  ore  13  e  sonosi  sospesi  alle  ore  23  e  mezzo,  con 

V^  Wt*\  essersi  rinvenuti  i  seguenti  oggetti.  Nel  tablino  della  casa  n.  9, 

alla  strada  degli  Olconii.  Bronzo.  Un  vaso  col  suo  manico  dis- 
saldato con  due  teste  di  oche  nella  parte  superiore  del  detto 
manico,  alto  pai.  0,60,  di  diametro  nella  bocca  pai.  0,40.  Nel- 
la sala  a  destra  del  detto  tablino.  Bronzo.  Una  pentola  rotta  in 
una  parte  del  fondo,  alta  pai.  0,69.  Due  pomi  di  forma  cilin- 
drica, forse  per  decorazione  di  mobili,  contenente  ognuno  un 
perno  di  ferro  conficcato  nel  centro,  di  altezza  ognuno  pai.  0,13. 
Terracotta.  Un  piatto  lesionato  e  rotto  in  una  parte,  di  diame- 
tro pai.  1,20.  Nella  sala  a  sinistra  del  detto  tablino.  Bronzo. 
Una  sciba  a  meccione  con  del  legno  aderente,  lunga  pai.  0,35. 
Una  grappa  o  boccale  di  serratura  conficcata  in  una  porzione  di 
legno,  lunga  pai.  0,38.  Un  chiodo  lungo  pai.  0,30.  Un  pezzo  a 
forma  di  foglia  lungo  pai.  0,14. 

—  .z  15  Marzo  —  Alle  stesse  ore  di  sopra  indicate  si  è  dato  prin- 

,4   »  '  cipio  e  fine  a'  lavori  di  cavamento  con  120  operai  e  25  carri, 

essendosi  rinvenuti  i  seguenti  oggetti  nella  località  di  rincontro 
^1  Tempio  d'Iside.  Bronzo.  Una  patera  col  suo  manico  dissalda- 
to, il  quale  termina  a  testa  di  cane,  il  suo  diametro  è  pai.  0,69. 
Una  cassaruola  col  corrispondente  manico,  di  lunghezza  col  suo 


GIORNALE  DEI  SOPRASTANTI     -  IO  4,1-  365 

manico  pai.  1,23.  Un  vaso  ad  un  manico  la  cui  parte  inferiore  ^  ,»V  ,*-}  f?) 
termina  con  mascheretta,  e  la  parte  superiore  con  una  foglia 
che  resta  rilevata  sul  giro,  alto  pai.  0,58.  Un  tripode  per  soste- 
gno di  lampada,  alto  pai.  0,43.  Altro  tripode  più  piccolo,  alto 
pai.  0,32.  Un  piccolo  candelabro  a  tronco  di  albero  che  si  dira- 
ma in  tre,  staccato  dalla  sua  base  rettangolare  sostenuta  da  quat- 
tro piedi  di  bue,  e  col  suo  disco  anche  dissaldato:  la  parte  su- 
pcriore del  ramo  di  mezzo  è  spezzata,  e  quella  di  uno  de'  rami 
laterali  manca.  Sulla  descritta  base  eravi  situata  una  figurina 
frigia  in  ginocchio  con  la  gamba  sinistra,  e  con  la  gamba  destra 
quasi  distesa,  e  la  stessa  è  in  atto  di  suonare  i  cimbali;  l'altezza 
di  tale  candelabro,  compresa  la  base  ed  il  disco,  è  pai.  0,65.  Al- 
tro candelabro  in  tutto  simile  al  precedente,  avendo  però  un  ra- 
mo laterale  spezzato,  e  la  base  alquanto  schiacciata.  Un  piccolo 
anello  per  guarnizione,  di  diametro  pai.  0,10.  Terracotta.  Una 
lucerna  ad  un  lume  rotta  nel  centro  e  nel  manico,  di  lunghezza 

pai.  0,40.  Un  vasettino  bislungo  senza  manico,  alto  pai.  0,28.    

è^t^.a     Nella  località  n.  7  alla  strada  del  Tempio  d'Iside,  all'altezza  di  V»".  W  ^\  - 
"Jm  '^-.,-  pai.  10.  Marmo.  Una  porzione  della  mano  destra  di  una  statua 
S^^bt^ct.  colossale,  composta  del  dito  medio,  dell'  anulare  e  del  mignolo, 
[!«io!vC*.    lunga  pai.  0,30.  Ferro.  Una  scure  lunga  pai.  0,83.  Nella  sala  a 
^t£u~~_    destra  del  tablino  della  casa  n.  9,  sulla  via  degli  Olconii.  Bron-  v^   \i  *t 
zo.  Una  conca  a  due  manichi  dissaldati,  di  diametro  pai.  1,27. 
Una  moneta  di  modulo  medio  corrosa.  Finalmente  forse  una 
quantità  di  filamenti  di  lana.  Ferro.  Due  cardini  di  altezza  ognu- 
no pai.  0,15.  Osso.  Varie  ossa  di  animale  ed  umane.  Bronzo. 
La  metà  di  una  moneta  di  modulo  medio.  Ferro.  Varii  pezzi  in- 
descrivibili. Terracotta.  Un  piccolo  urceolo  mancante  del  mani- 
co, alto  pai.  0,25.  La  parte  inferiore  di  una  piccola  boccettina 
alta  pai.  0,23.  Nella  località  di  rincontro  al  Tempio  d'Iside  sot-  ^  ('|V  *4 
tpposta  ad  una  njc£ÌiÌ£ÌJaJarjiia.  Bronzo.  Due  statuette  con  le 
corrispondenti  basette  dissaldate,  una  rappresentante  forse  un 
Giove  con  la  basetta  circolare,  di  altezza  unita  pai.  0,G3,  e  l'altra 
imberbe  con  calzari  e  piccolo  manto  che  gli  scende  sul  braccio 
sinistro,  con  basetta  rettangolare  forse  un  Apollo,  d'altezza  uni- 
ta pai.  0,73.  Altra  priva  di  base  e  mancante  del  piede  sinistro, 
che  esprime  un  Bacco  con  tunica  svolazzante.  La  testa  è  ornata 
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,y  2.3  di  pampini,  avendo  nella  mano  destra  una  specie  di  corno  di 
abbondanza  con  testolina  di  bove  nella  parte  inferiore,  e  nella 
sinistra  una  specie  di  coppa;  la  sua  altezza  è  pai. 0,49. Una  spilla. 
Uno  scudo  di  serratura  rettangolare  frammentata  col  suo  corren- 
te. Una  sciba  a  meccione  tutta  coperta  di  legno,  lunga  pai  0,31. 
Terracotta.  Un  abbeveratoio  di  uccelli,  alto  pai.  0,18.  Osso. 
Tre  pezzi  cilindrici  forati.  Terracotta.  Tre  antefisse  riposte  nel 
Tempio  di  Mercurio.  Ferro.  Una  zappa  malamente  conservata. 

16  Marzo  —  Con  lo  stesso  andamento  de'  giorni  decorsi,  e 
con  132  operai  e  28  carri  si  sono  eseguiti  i  lavori  di  escavazio- 
_^  ne,  essendosi  rinvenuti  i  seguenti  oggetti.  Nel  lato  destro  del 

{jìi  W  12,  '  peristilio  alle  spalle  della  bottega  n.  12  sulla  via  degli  Olconii. 
Bronzo.  Un  bilico  privo  di  piastra,  alto  pai.  0,15.  Due  monete 
medie  corrose.  Un  anelletto  per  guarnizione,  di  diametro  pai. 
0,06.  Osso.  Cinque  pezzi  cilindrici  forati.  Altri  ventiquattro  si- 
mili. Vetro.  Una  caraffìna  alta  pai.  0,30.  Un  lacrimatoio  rotto 
nel  labbro,  alto  pai.  0,45.  Terracotta.  Quattro  pesi  da  telaio.  Tre 
vasetti  senza  manichi,  de'  quali  uno  è  alto  pai.  0,40,  un'altro 
pai.  0,33  ed  il  terzo  pai.  0,32.  Conchiglie.  Una  conchiglia.  Fa- 
sta vitrea.  Dodici  coralli.  Ferro.  Una  zappa  lunga  pai.  1,10.  Un 
bilico  privo  di  piastra,  alto  pai.  0,16.  Località  n.  8  nella  strada 
^«»  iV5*>  che  conduce  all'Anfiteatro.  Marmo.  Un  frammento  d'una  testa 

di  statuetta. Pietra.  Due  pesi  ovali,  de'quali  uno  lungo  pai. 0,86, 
e  l'altro  pai.  0,60  riposti  nel  Tempio  di  Mercurio.  Un'aretta  ri- 
posta similmente  in. detto  tempio.  Terracotta.  Un'olla  a  due  ma- 
nichi contenente  una  materia  carbonizzata.  Un'antefissa  con  ma- 
scheretta  scenica  depositata  nello  stesso  tempio.  Nel  lato  de- 
77^  ;•  ,z.  stro  del  peristilio  alle  spalle  della  bottega  n.  12  sulla  via  degli 

Olconii.  Oro.  Piccoli  filamenti  in  poca  quantità.  Vetro.  Quattro 
lacrimatoi,  di  cui  il  più  lungo  pai.  0,53,  ed  il  più  piccolo  pai. 
0,28.  Ferro.  Due  chiavi,  ognuna  lunga  pai.  0,51.  Un  anello  di 
diametro  pai.  0,30,  aderente  ad  altro  anello  di  bronzo  di  dia- 
metro pai.  0,12.  Vetro.  Altri  due  lacrimatoi  di  lunghezza  ognu- 
no pai.  0,43. 

18  Marzo — Alle  ore  11  e  mezzo  italiane  con  128  operai  e  28 
carri,  si  e  dato  principio  a'  cavamenti  nelle  stesse  località,  rin- 
venendosi nel  lato  destro  del  peristilio  alle  spalle  della  bottega 
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n.  12  sulla  via  degli  Olconii.  Bronzo.  Una  conca  a  due  manichi,  ^  *v  ,**-  ' 
uno  de'  quali  dissaldato,  di  diametro  pai.  1,37.  Altra  più  gran- 
de senza  manichi  con  buco  nel  mezzo,  per  il  quale  vi  passava  un 
piccolo  tubo  conficcato  ad  un  pezzo  circolare.  Sul  detto  tubo  pog- 
giava un  leone  che  gittava  acqua  pe'laterali  della  bocca,  e  per  la 
parte  di  sotto  la  gola:  la  larghezza  della  conca  è  pai.  1,58,  la 
lunghezza  del  piccolo  tubo  è  pai. 0,30,  e  l'altezza  del  leone  dalla 
parte  di  fronte  è  pai.  0,70;  i  piedi  della  descritta  conca  sono 
dissaldati  ed  a  forma  di  anello.  Uno  specchio  rettangolare,  lar- 
go pai.  0,42.  Una  lanterna  tutta  frammentata,  e  con  la  parte  in- 
feriore conservata,  circolare,  di  diametro  pai.  0,52.  Località  alle 
spalle  della  bottega  n.  8  sulla  via  che  mena  all'Anfiteatro,  all'ai-  v^m,  iv  35 
tezza  di  circa  pai.  15.  Bronzo.  Un"  asta  di  bilancia  lunga  pai. 
1,70.  Due  coppe  di  bilancia  di  diametro  ognuna  pai.  0,50.  Un 
anelletto  appartenente  alla  descritta  bilancia  per  sostegno  della 
catenuzza  delle  coppe,  che  non  sonosi  rinvenute,  di  diametro 
pai.  0,10.  Due  porzioni  di  asta,  forse  per  la  detta  bilancia,  una 
terminata  ad  uncino,  e  l'altra  terminata  ad  anelletto,  ognuna 
lunga  pai.  0,22.  Un  chiodo  lungo  pai.  0,23.  Osso.  Un  pezzo  di 
asta  terminato  con  mano  a  cui  manca  il  dito  anulare  per  metà, 
lungo  pai.  0,31.  Un  fuso  che  manca  della  parte  inferiore  lungo 
pai.  0,66.  Cinque  pezzi  cilindrici  forati.  Vetro.  Una  carafiìnetta 
a  palla  mancante  del  labbro,  alta  pai.  0,34.  Ferro.  Uno  scudo 
di  serratura  rettangolare  largo  pai.  0,25.  Terracotta.  Un  pic- 
colo urceolo  mancante  del  manico  e  rotto  nell'orificio,  alto  pai. 
0,20.  Una  lucerna  ad  un  lume  col  manico  distaccato  che  era  nel 
centro  e  terminato  a  forma  di  anello,  lunga  pai.  0,40.  Conchi- 
glie. Una  conchiglia  a  lumaca.  Terza  stilla  àsnìistra  il  peristi- 
lio alle  spalle  della  bottega  n.  12  alla  via  degli  Olconii.  Vetro.  v*TL  }*?*» 
Un  lacrimatoio  alto  pai.  0,41.  Cinque  caraffinette  delle  quali  la 
più  grande  è  alta  pai.  0,43,  e  la  più  piccola  alta  pai.  0, 25. Pioni' 
ho.  Tre  pesi  di  figura  ellittica,  ad  uno  de'  quali  manca  il  mani- 
co: il  primo  è  lungo  pai  0,50,  il  secondo  pai.  0,44,  ed  il  terzo 
senza  manico  pai.  0,32.  Ferro.  Una  serratura  di  forma  rettan- 
golare col  suo  corrente  di  bronzo,  il  quale  è  lungo  pai.  0,39. 
Bottega  n.  14  sulla  via  de'Teatri,  che  corrisponde  colla  casa  n.  4  ini  W  n} 
agli  Olconii,  sul  suolo.  Bronzo.  Un  vaso  col  suo  manico  dissal- 


368  GIORNALE  DEI  SOPRASTANTI   -    »  &  k  \  ~ 

'  ìf\uf"  >i>  dato  alto  pai.  0,62,  di  diametro  nella  bocca  pai.  0,30.  Terracot- 
ta. Un  unguentario  rotto  nel  fondo,  alto  pai.  0,35.  Osso.  Due 
fusi,  uno  de'  quali  rotto  nella  parte  inferiore,  il  più  grande  lun- 
go pai.  0,80,  ed  il  secondo  rotto  pai.  0,47.  Terracotta.  Due  fon- 
di di  tazza  con  vernice  rossa  contenente  ognuno  un  marchio, 
cioè  il  più  grande  SEXMF,  ed  il  più  piccolo  F  •  VVF.  I  sum- 
menzionati lavori  sono  stati  sospesi  alle  ore  23  e  mezzo. 

20  Marzo  —  Alle  ore  Ile  mezzo  italiane  si  è  posto  mano  al 
lavoro  con  116  operai  e  14  carri,  e  nella  località  rimpetto  al 

uìf  i>  m)'  Tempio  d'Iside  si  è  rinvenuto.  Vetro.  Una  caraffinetta  a  palla 
alta  pai.  0,22.  Altra  simile  priva  del  collo,  alta  pai.  0,27.  Ter- 
racotta. Un  abbeveratoio  d'uccelli  privo  del  manico,  alto  pai. 

>ju-  i*  Hf-/    0,13.  Bottega  n.  14  alla  strada  del  Foro  triangolare.  Terracotta. 

^  -j  Una  lucerna  ad  un  lume  lunga  pai.  0,33.  Atrio  della  casa  n.  12 

alla  strada  degli  Olconii.  Bronzo  Una  piccolissima  moneta  cor- 
rosa. Colori.  Due  pezzi  di  alacca.  Località  di  rimpetto  al  Tem- 

ymJ  \*  ***)  pio  d'Iside.  Pasta  vitrea.  Due  coralli  ed  una  piccola  pietra  per 
bottone.  Piombo.  Due  lamine  circolari.  Terracotta.  Un  peso  da 

vTm,  iv  iz_  telaio.  Atrio  della  casa  n.  Italia  strada  degli  Olconii.  Piombo. 
Altra  lamina  di  figura  circolare.  Il  lavoro  si  è  sospeso  alle  ore 
23  e  mezzo. 

21  Marzo^—  Alla  stessa  ora  del  giorno  precedente  si  è  co- 
minciato il  lavoro  di  cavamento  con  126  operai  e  22  carri,  rin- 
vìi »v  l>       venendosi  nella  località  alle  spalle  della  bottega  n.  Ili  sulla 

via  Stabiana.  Bronzo.  Un  anello  di  diametro  pai.  0,23.  Ferro. 
Un  anello  di  diametro  pai.  0,25.  Un  cassonetto  di  serratura, 
lungo  pai.  0,35.  Bronzo.  Una  sciba  a  meccione  piegata  di  cui 
un'ala  è  lunga  pai.  0,50.  Nella  detta  località  accosto  ad  un  for- 
no, su  cui  evvi  un  fallo  in  rilievo.  Ferro. Una  pala  lunga  pai. 1,25. 
La  chiusura  di  un  forno.  Terracotta.  Due  anfore  nel  forno. Piom- 
^  ",v  »5  bo.  Un  disco  di  diametro  pai.  1,30.  Peristilio  della  casa  n.  15 
alla  via  degli  Olconii  all'altezza  di  pai.  12.  Osso.  Uno  scheletro 
umano  col  cranio  tutto  frammentato.  Sul  pavimento  dello  slesso 
peristilio.  Terracotta.  Sette  anfore,  delle  quali  una  con  leggen- 
da in  nero  da  uno  de'lati,  e  dall'altro  lato  anche  lettere  in  nero. 
Un'altra  di  dette  anfore  contiene  pure  caratteri  neri.  Alle  ore 
23  e  mezzo  sono  stati  sospesi  i  lavori. 
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22  Marzo  —  Con  128  operai  e  22  carri  si  è  cominciato  il  la- 
voro alhTòrè  IT  e  mezzo  italiane,  togliendosi  mano  alla  stessa 
ora  del  giorno  precedente.  Alla  presenza  <li  S.  A.  R.  il  Principe 
Luogotenente,  alla  località  a  settentrione  del  Foro  civile,  e  pro- 
priamente nel  vicoletto  che  prolungandosi  con  quello  di  Augu-  \Coto  «<>J 
sto  mena  allo  scaricatoio,  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Un  oleare  col 
suo  manico  dissaldato,  ed  alla  parte  superiore  vedesi  rattoppo  an- 
tico per  sostenere  il  detto  manico,  il  medesimo  è  alto  pai.  0,62 
ed  è  mancante  del  fondo.  Un  vaso  a  guisa  di  pignatta,  con  del 
ferro  verso  l'orificio  che  era  forse  porzione  del  manico  alquanto 
schiacciato  nell'orlo,  alto  pai.  0,75.  Vetro.  Una  boccettinaa  pal- 
la conlenente  della  materia  nera,  alta  pai.  0,46.  Il  collo  con  par- 
te della  pancia  di  altra  caraffina  a  palla,  lunga  pai.  0,40.  Ter- 
racotta. Un  pignattaio  a  due  manichi  alto  pai.  0,39.  Una  lazzo- 
lina  con  vernice  rossa,  di  diametro  pai.  0,31.  Un  oleare  alto 
pai.  0,55.  Due  pignattini  ad  un  manico,  de'quali  uno  è  alto  pai. 
0,38  e  l'altro  pai.  0,33.  Un  piccolo  coperchio.  Un  oleare  col  bec- 
co, alto  pai.  0,95.  Un  vaso  bislungo  mancante  di  un  manico  e 
dell'orlo,  alto  pai.  1,30.  Vetro.  Una  bottiglia  a  palla  alta  pai. 
0,60.  Una  tazzolina,  di  diametro  pai.  0,29.  Altra  di  diametro 
pai.  0,42,  col  suo  piattino  che  è  di  diametro  pai.  0,46.  Una  ca- 
raffinetta  mancante  di  una  porzione  del  rollo,  alta  pai.  0,20. 
Varii  frammenti  forse  di  bicchiere.  Bronzo.  Un  manico  di  vaso 
con  due  anelli  negli  estremi,  di  corda  nella  parte  che  stringe  pai. 
0,08.  Un  chiodo  lungo  pai.  0,45.  Ferro.  Una  serratura  a  casso- 
netto col  suo  lucchetto  di  bronzo,  e  la  piccola  chiave  aderente 
nella  parte  di  avanti;  la  sua  lunghezza  è  pai.  0,31.  Un  gladio 
spezzato  nella  punta,  lungo  pai.  1,62.  Un  perno  in  due  pezzi 
rivestito  in  parie  di  osso,  forse  piede  di  mobile.  Altro  perno 
con  pezzo  di  osso  tornito  rotto  in  quattro  pezzi.  Terracotta.  Tre 
oleari  uno  de'quali  rotto  nel  collo.  Varii  frammenti  indescrivi- 
bili. Pietra.  Una  palla.  Ferro.  Un  bilico  privo  di  piastra.  Un 
pezzo  di  fascia.  Bronzo.  Dodici  piccoli  chiodi.  Ferro.  Varii 
chiodi  indescrivibili.  Oltre  al  suddetto  scavo  straordinario,  si  è 
rinvenuto  nell'  altro  scavo  come  ne'  giorni  precedenti,  alla  via 
Slabiana  bottega  n.  Ili  sul  pavimento.  Bronzo.  Una  sciba  a  ^ai  W  Z} 
meccione  ripiegata  ad   angolo  acuto,  di  lunghezza  nella  parte 
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maggiore  pai.  0,50.  Altre  due  più  piccole  lunga  ognuno  pai. 
0.32.  Una  borchia  schiacciata  in  un  punto,  di  diametro  pai.  0,22. 
Un  ritiene  lungo  pai.  0,55.  Un  corrente  di  serratura  lungo  pai. 
0,38.  Una  pinsetta  di  lunghezza  maggiore  pai.  0,25.  Vetro.  Tre 
caraffinette,  la  prima  lunga  pai.  0.57  rotta  nel  labbro,  la  secon- 
da anche  rotta  nel  labbro  lunga  pai.  0,44,  e  la  terza  egualmen- 
te rotta  nel  labbro,  lunga  pai.  0,37.  Bronzo.  Una  piccola  mo- 
neta corrosa.  Pasta  vitrea.  Un  corallo.  Terracotta.  Un  peso  da 
telaio.  Un  vaso  privo  di  manico  e  con  becco,  rotto  nell'orificio. 
Ferro.  Un'accetta  a  martello,  lunga  pai.  0,62.  Altra  accetta  a 
martello,  lunga  pai.  0.53. 

23  Marzo — N.  126  operai  e  22  carri  si  sono  occupati  allo  ster- 
rò di  queste  mine,  principiandosi  a  lavorare  alle  ore  11  */2  ita- 
liane, e  sospendendo  alle  ore  23  e  mezza,  rinvenendosi  nel  peristi- 
*m  \j  »5"    '  I  io  della  casa  n.  15  della  strada  degli  Olconii  sul  pavimento.  Terra- 

rotta.  Due  caldarelle  rotte  e  lesionate.  Osso. Alcune  ossa  di  animali. 
Marmo.  Una  zampa  leonina  che  Iacea  parte  di  un  trapezoforo. 

1  Aprile — Gli  abitanti  de'  dintorni  di  quest'antica  città  bau 
frutto  dell'ingresso  libero,  giusta  l'uffizio  della  Ispezione  degli 
scavi  di  antichità  del  23  marzo  ultimo  n.  109. 

2_Aprilp^—  Non  si  è  lavorato. 

3  Aprile  —  Hanno  ripreso  i  lavori  di  cavamento  60  operai 
"yTH  V t  » 5"  con  sette  carri  nel  peristilio  della  casa  n.  15  sulla  strada  degli 

Olconii,  ed  innanzi  all'androne  sottoposto  alla  Casina  Minervini. 
o  j-  y.  /y^^  In  quest'ultimo  punto  si  è  palesata  una  delle  Porte  di  quest'an- 
tica città,  la  quale  trovasi  priva  dell'arco,  ed  uscendo  dalla  stes- 
sa nel  muro  a  sinistra  esiste  una  nicchia,  in  cui  vedesi  un'edi- 
.  ola  terminata  a  culmine,  in  dove  si  è  raccolto  il  lato  destro  di 
>i.i>^'«c  una  statua  di  terracotta  avvolta  in  una  clamide,  rotta  in  tre  pez- 
zi,  dell'altezza  di  palmi  3,  senza  lesta,  come  pure  la  mano  de- 
stra della  medesima  statua  è  in  due  pezzi  con  altri  frammenti. 
Del  pari  si  è  raccolta  una  pietra  per  bottone  in  pasta  vitrea. 
Alle  ore  11  italiane  sonosi  principiati  i  lavori,  ed  alle  23  e  mez- 
za si  sono  sospesi. 

\_Aiprile,  —  J  lavori  di  cavamento  si  sono  continuati  ne'  siti 
j^ià  indicati  nella  giornata  precedente  con  60  operai  e  7  carri, 
non  essendosi  rinvenuto  verun  oggetto. 
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5  Aprile  —  Alle  ore  6  ant.  con  72  operai  e  9  carri  hanno  avu- 
to cominciamento  i  lavori  di  escavazione  ne'  siti  di  sopra  men- 
zionati, con  essersi  rinvenuti  sul  pavimento  dell'ala  sinistra 
della  casa  n.  15  alla  strada  degli  Olconii  i  seguenti  oggetti.  >£»£  W  (»fT 
Bronzo.  Uno  scudo  di  serratura  di  figura  rettangolare ,  lungo 
pai.  0,31.  Un  piccolo  corrente  di  serratura  lungo  pai.  0,15.  Un 
anelletto  di  diametro  pai.  0,08.  Una  moneta  di  modulo  medio 
corrosa.  Un  chiodo  lungo  pai.  0,16,  unitamente  ad  altro  lungo 
pai.  0,15.  Forse  una  borchia  priva  del  suo  anello  con  rilievo 
nel  mezzo  di  una  testa  di  ariete,  mancante  di  una  porzione  del 
giro  e  con  foro  nel  mezzo,  di  diametro  pai.  0,30.  Cinque  piccoli 
frammenti  di  una  simile  borchia.  Terracotta.  Un  peso  da  telajo 
depositato  nel  Tempio  di  Mercurio.  Forse  un  frammento  di  tazza 
con  vernice  rossa,  a  base  circolare,  al  di  sotto  della  quale  osser- 
vasi un  foro  circolare.  Osso.  N.  28  pezzi  cilindrici  forati.  Nella 
località  rimpetto  al  Tempio  d'Iside  si  è  raccolta  una  moneta  in  {i»  f*  **)  (x-j 
bronzo  di  modulo  medio  ben  conservata.  I  succennati  lavori  som» 
stati  sospesi  alle  ore  23  e  mezzo. 

J6  Aprile  —  Gli  operai  e  carri  di  jeri  nelle  stesse  ore  hanno 
continuato  \  lavori  di  cavamento,  e  nel  cubicolo  a  sinistra  en- 
trando nella  località  n.,113  sulla  via  Stabiana,  si  è  rinvenuto.  v]h  ,».*.$  , 
Bronzo.  Una  moneta  media  corrosa.  Vetro.  Un  lacrimatoio  prive» 
di  una'porzione  del  collo,  alto  pai.  0,26.  Pasta  vitrea.  Una  pietra 
per  bottone.  Terracotta.  Una  lucerna  con  vernice  nera  rotta  ner 
centro  e  nel  luminello  lunga  pai.  0,32.  Un  peso  da  telaio. 

,8  Aprile  —  I  lavori  di  cavamento  hanno  avuto  luogo  ne'  com- 
presi posti  nella  strada  degli  Olconii  ed  in  quella  di  Stabia,  con    T^i    ^  p  -a-J<_ 
85  operai  e  10  carri,  essendosi  principiati  e  sospesi  alle  stessi     777T  '-,   ìt->.^ju 
ore  de' giorni  precedenti,  senza  che  si  sieno  rinvenuti  oggetti  di 
antichità. 

9  Aprile  —  Pel  cattivo  tempo  non  si  è  lavorato. 

10  Aprile  —  Alle  ore  sei  a.  mT  con  78  operai  e  12  carri  han- 
no avuto  cominciamento  i  lavori  di  escavazione,  nella  località 

n.  6  di  rimpetto  al  Tempio  d' Iside,  rinvenendosi.  Terracotta,   v^  tv  2.9 
Una  lucerna  ad  un  lume  priva  del  manico  e  rotta  nel  centi", 
lunga  pai.  0,38.  Bronzo.  Una  stagioletta  ripiegata  e  tutta  buca- 
ta. La  sua  lunghezza  come  trovasi  ripiegata  è  pai.  0,21 .  Un  pio 
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eolissimo  anelletto  infilzato  in  una  piccola  stagioletta  ripiegata, 
ne'  cui  estremi  sono  due  chiodetti.  Un  pezzo  informe  per  guar- 
nizione di  mobili.  Forse  la  parte  superiore  di  un  ago  da  sacco, 
lungo  pai.  .0,19.  Nella  bottega  n.  5  alla  via  Olconii  sul  pavimen- 
to. Bronzo.  Tre  monete  di  modulo  medio.  Altra  di  modulo  gran- 
de. Due  borchie  per  guarnizione,  la  più  grande  di  diametro  pai. 
0,11,  e  la  più  piccola  pai.  0,07.  Un  frammento  di  sciba  a  mec- 
cione  lungo  pai.  0,27.  Osso.  La  parte  superiore  di  un  fuso,  lun- 
ga pai.  0,40.  Alle«uc23j5jmj2zzojùji^^  '^L-i,'1 

11  Aprile — A  causa  della  pioggia  i  lavori  di  cavamento  non 
hanno  avuto  luogo. 

\2_Agrilc  —  Si  sono  occupati  75  operai  con  12  carri  per  con- 
tinuare lo  sterro  nel  peristilio  della  casa  n.  15  sulla  via  degli 
Olconii,  con  le  località  che  sporgono  verso  il  Tempio  d'Iside,  ed 
innanzi  all'androne  sottoposto  alla  Casina  Minervini.  Nel  primo 


de'menzionati  lavori  si  è  raccolto  in  una  località,  che  sporge  rim- 
petto  all'ingresso  del  Tempio  d'Iside.  Bronzo.  Una  sciba  a  mec- 
cione  lunga  pai.  0,47.  Tre  monete,  due  di  modulo  piccolo  ed 
una  grande.  Tre  frammenti  di  uno  scudo  di  serratura.  Osso.  1  ) ti 
pezzo  circolare  tornito  a  forma  di  vcrticchio,  di  diametro  pai. 
0,10.  E  nel  secondo  de'  mentovati  cavi  si  sono  palesati  due  se- 
dili in  fabbrica,  all'estremo  del  muro  di  fortificazione  della  città 
^?d  accosto  all'arco  sinistro  della  Porta,  con  un  pilastrino  forse 
per  sostegno  del  tetto  che  copriva  tali  sedili.  Sull'intonaco  del 
"  Pax^^iA^^owJ'  *       muro  sottoposto  al  descritto  di  fortificazione  si  legge  graffito: 
(•.  vóóx~ox~%£*»<.  cX,  A*»-v  ^*l.,  Sl  .  qV1S  .  H1C  .  SIIDHRIT  4 
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13  Aprile  —  Con  gli  slessi  operai  e  carri  del  giorno  prece- 
dente si  sono  continuati  i  lavori  di  cavamento,  nel  peristilio  del- 
la casa  n.  15  sulla  via  degli  Olconii,  con  le  località  che  sporgono 
verso  il  Tempio  d'Iside,  ed  innanzi  all'androne  sottoposto  alla 
Casina  Minervini,  in  cui  si  è  rinvenuta  un'  anfora  in  terracotta 
rotta  in  due  pezzi.  Alle  23  ora  e  mezzo  si  £  tolto  mano  al  lavoro. 
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15  Aprile  —  Con  70  operai  e  12  carri  si  sono  progrediti  i  la- 
vori di  cavamento  nella  località  segnata  col  n.  7  sulla  strada  che    vv«   »v  3,  u  .^c*. 
conduce  all'Anfiteatro,  e  per  continuare  lo  sterro  del  muro  di  kv**^*^  c^ì*?) 
cinta  palesatosi  innanzi  al  menzionato  androne  Minervini.  Nel   Ku*^,  i.cw^ 
primo  de'  succennati   lavori  si  è  scoperto.  Bronzo.  Una  sciba  a  «~*****~  Hq**^»^*^ 
meccione  lunga  pai   0,44.  Ferro.  Un  cassonetto  di  serratura  col 

suo  lucchetto,  lungo  pai.  0,36.  Due  grappe  con  altra  più  picco- 
la. Un  anello.  Terracotta.  Due  pesi  da  telaio.  Un' antefissa  espri- 
mente una  maschera  muliebre.  Leqno.  Tre  pezzi  di  legno  marcito. 

16  Aprile  —  N.  75  operai  e  12  carri  si  sono  occupati  pel  pro- 
seguimento dello  sterro  del  muro  di  cinta  di  questa  antica  città,  vu«x*o  éZ*i>«X>*^ 
e  dell'  isola  discendendo  per  la  strada  degli  Olconii  riinpetto  le  *■  ^ •  K^*^*- 
Terme  Stabiane,  rinvenendosi  nel  primo  sito.  Bronzo.  Una  mo- 
neta di  modulo  medio  corrosa  e  rotta  nel  giro.  E  nel  peristilio 

della  casa  n.  15  alla  detta  strada  Olconii,  sala  a  destra,  addos-  ^  i*(i5T  v 
sate  al  muro.  Terracotta.  Una  quantità  di  anfore,  varie  delle 
quali  rotte.  Sala  a  sinistra  di  rincontro  alla  suddetta,  anche  ad- 
dossate al  muro.  Terracotta.  Altra  quantità  di  anfore,  non  tutte 
ben  conservate.  Località  di  rimpetto  al  Tempio  d'Iside,  poggia-  *i£yW  2$^ 
te  al  muro  21  tegole.  Ferro.  Varii  chiodi  e  ferri  indescrivibili. 
Alle  ore  23  e  mezzo  si  è  sospeso  il  lavoro. 

Yl_Aprile ^Si  proseguono  i  lavori  di  cavamento  nelle  loca-  Vn»    w    S  -v-L-è^, 
lità  poste  sulla  strada  che  mena  all'Anfiteatro,  passando  dinanzi 
al  Tempio  d' Iside,  come  pure  accosto  all'androne  Minervini  per  h*owì,<£^  oJ*Xa~, 
lo  scoprimento  delle  mura  di  cinta,  che  sonosi  ivi  manifestale;  *" 
e  nel  lablino  della  casa  n.  9  posta  nella  succennala  strada,  so-  Vm  W  t  51* 
nosi  rinvenuti  i  seguenti  oggetti.  Bronzo.  Uno  scudo  di  serra- 
tura frammentato,  con  tre  teste  di  chiodi  convesse,  lungo  pai. 
0,40.  Un  corrente  di  serratura  lungo  pai.  0,42,  con  piccola  asta 
di  ferro  aderente.  Altro  scudo  di  serratura  lungo  pai.  0,29.  Un 
frammento  di  specchio.  Un  pezzo  cilindrico  forato  con  lavoro  al- 
l'intorno forse  per  ornamento,  alto  pai.  0,10.  Ferro.  Un  anello 
di  diametro  pai.  0,29.  Un  cardine  alto  pai.  0,15.  Vetro.  Una 
caraffina  a  palla,  alta  pai.  0,65.  Una  caraffinetta  alta  pai.  0,26, 
rotta  nel  labbro.  Terracotta.  Un  oleare  ad  un  manico  riposto  nel 
Tempio  di  Mercurio.  Gli  operai   occupati  nel  suddetto  lavoro 
sono  stati  al  n.  di  75  con  9  carri. 
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18  Aprile  —  I  lavori  di  cavamente)  continuano  come  ne'decorsi 
giorni,  e  quello  che  si  esegue  pel  disterro  del  muro  di  cinta  di 
quest'antica  città,  innanzi  all'androne  sottoposto  alla  Casina  Mi- 
nervini,  ha  offerto  nel  primo  ingresso  a  sinistra  entrando  nella 
Porta,  e  propriamente  quello  accosto  a'  sedili  descritti  nel  gior- 
no 12  andante.  Bronzo.  Due  bilici  privi  di  piastre,  ognuno  alto 
pai.  0,15.  Ferro.  Un  uncino  lungo  pai.  1,70, 

19  Aprile — I  lavori  di  cavamento  continuano  come  ne'decorsi 
giorni,  avendo  avuto  luogo  dalle  5  ant.  alle  7  della  sera  ne'  siti 
di  sopra  menzionati,  ed  in  quello  sottoposto  all'  androne  della 
casa  Minervini  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Un  piccolo  peso  a  forma 
di  ghianda,  alto  pai.  0,15.  Nella  località  n.  9  rimpetto  al  Tem- 
pio d' Iside.  Bronzo.  Due  bilici  con  le  corrispondenti  piastre, 
alto  ognuno  pai.  0,17.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume  sen- 
za manico,  rotta  nel  centro  e  nel  fondo,  lunga  pai.  0,39.  Altra 
lucerna  ad  un  lume  rotta  nel  centro  e  nel  manico,  con  lavoro  di 
fogliame  nel  giro,  lunga  pai.  0,36.  Marmo.  Una  maschera  per 
getto  d'acqua  esprimente  una  tigre,  alta  pai.  0,55.  Terracotta. 
Due  anfore  rotte. 

20  Aprile  —  Con  lo  stesso  andamento  de'  giorni  decorsi  ven- 
gono eseguiti  i  lavori  di  escavazione  ne'  succennati  siti,  con  es- 
servisi occupati  72  operai  e  10  carri.  Nella  località  a  dritta  del 
tablino  della  casa  di  rincontro  alla  Curia  Isiaca,  all'  altezza  di 
circa  palmi  15  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Una  conca  a  due  manichi 
dissaldati  di  diametro  pai.  1,40.  Terracotta.  Una  lucerna  con 
vernice  rossa  lunga  pai.  0,40,  al  di  sotto  della  quale  leggesi 
STROBILI  in  caratteri  rilevati.  Altra  lucerna  rotta  nel  becco, 
lunga  pai.  0,31.  Un  pignattino  bislungo  alto  pai.  0,31.  Una  pi- 
gnatta senza  manichi,  riposta  nel  Tempio  di  Mercurio,  di  unita 
a  due  oleari  ad  un  manico.  Nel  magazzino  sottoposto  al  Tempio 
di  Giove  è  stata  raccolta  una  moneta  in  bronzo  di  modulo  medio 
corrosa. 

22  Aprite^  Alle  ore  5  e  mezzo  ant.  si  è  ricominciato  il  la- 
voro di  cavamento  ne'  due  diversi  punti  precedentemente  men- 
zionati, con  essersi  occupati  90  operai  e  12  carri,  e  nell'atrio  di 
rincontro  alla  Curia  Isiaca,  località  a  sinistra  del  tablino,  all'al- 
tezza di  circa  palmi  6  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Una  maniglia  ter- 
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minata  a  guisa  di  foglia  negli  estremi,  che  poggiava  sa  stagio- 

letta  di  bronzo:  ia  maniglia  è  lunga  pai.  1,55,  e  la  stagioletta  è 
larga  pai.  0,21. 

23  Aprile  —  Con  54  operai  e  13  carri  si  sono  proseguiti  gli     __ 
scavi  nelle  località  poste  alla  strada  che  conduce  all'Anfiteatro;     Vi* 
e  nella  sala  a  destra  il  tablino  della  casa  n.  9,  il  cui  ingresso  è    >fju  V^H 
perallelo  al  tablino  medesimo,  sonosi  rinvenuti  i  seguenti  og- 
getti. Bronzo.  Una  piccola  conca  di  figura  ellittica  di  diametro 
maggiore  pai.  0,93,  con  due  manichi  a  cerniera  dissaldati.  Due 

piccole  forme  di  pasticceria,  delle  quali  la  più  grande  lunga  pai. 
0,54,  e  la  più  piccola  pai.  0,52.  Una  piccola  serratura  col  suo 
corrente ,  lunga  pai.  0,25.  Terracotta.  Una  tazza  con  vernice 
gialla  lavorata  ad  arabeschi  nell'intorno,  di  diametro  pai.  0,67. 
Una  lucerna  ad  un  lume,  lunga  pai.  0,60,  Vetro.  Una  bottiglia  a 
palla,  alta  pai.  0,65.  E  nella  stanza  a  sinistra  del  tablino  della 
succennata  casa  si  è  raccolto.  Bronzo.  Una  maniglia  lunga  pai. 
1,04,  che  finisce  a  guisa  di  foglie  negli  estremi,  staccata  da  una 
stagioletta  lunga  pai.  1,59,  larga  pai.  0,21,  su  cui  era  poggiata. 
Un  anello  di  diametro  pai.  0,16. 

24  Aprile  —  Operai  68  con  9  carri  hanno  continuato  lo  sgom- 
bramento  delle  terre,  nelle  località  a  sinistra  andando  alTAnfi-    Vu. 
teatro  per  dinanzi  al  Tempio  d'Iside.  Nel  sottoscala  in  seguito 

della  cucinetta  a  sinistra  nella  casa  n.  9,  è  stato  raccolto.  Ter-  >(jl11|iv,5h 
racotla.  Un  frammento  di  scodella  con  piccola  quantità  di  terra 
gialla.  Nella  località  in  seguito  del  detto  sottoscala,  che  corri- 
sponde alle  spalle  del  tablino  di  detta  casa.  Terracotta.^.  15 
anfore,  delle  quali  unacontiene  in  carattere  rosso(XX/ altra  pu- 
re  in  rosso (v.  Q .  .  .'Altra  con  carattere  nero.  Altra  anche  in 
nero  ha  sul  collo  (DOMILA  ed  alcuni  segni.  Un  altra  contiene  in 


neroiYlR  e  sotto  LN)  Altra  con  O  M  Z  Q.  E  finalmente  su  di 
altra  anfora_vedesifJ)  Nella  stanza  a  destra  di  detto  tablino,  al- 
l'altezza di  palmi  12.  Bronzo.  Un  vasetto  ad  un  manico  lesionato 
nella  pancia,  alto  pai.  0,45.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume 
con  bassorilievo  nel  mezzo,  che  esprime  una  figura  seduta  con 
due  leoni  laterali  ed  altri  attributi,  lunga  pai.  0,55.  Altre  due 
lucerne  ad  un  lume,  una  lunga  pai.  0,47,  e  1'  altra  pai.  0,42. 
Ferro.  Varii  chiodi  indescrivibili.  Nel  peristilio  alle  spalle  della 
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Vjij  'yt  ,$5  rasa  n.  8.  Terracotta.  IH  gran  coppo,  forse  per  uso  di  cernirne 

di  tetto,  ne' cui  lati  è  tagliato  per  mettere  i  coppi  regolari  del 
tetto,  la  sua  lunghezza  è  pai.  2,  ed  il  diametro  superiore  pai. 
1,25.  Varii  frammenti  di  tegole.  Tre  anforette  ad  un  manico, 
delle  quali  una  è  rotta  nel  labbro.  Due  tubi  per  acquidotti. 

25  Aprile- — I  lavori  di  cavamento  vengono  proseguili   nelle 
località  poste  nella  via  che  mena  all'Anfiteatro,  e  nella  sala  a 

V«i  iv  3t*  destra  del  tablino  della  casa  n.  9  sonosi  raccolti  i  seguenti  og- 

getti. Bronzo.  Una  caldaja  alta  pai.  0,55,  di  diametro  nella  boc- 
ca pai.  0,64.  Una  cassaruola  col  corrispondente  manico  ,  alta 
pai.  0,38,  di  diametro  nella  bocca  pai.  0,54.  Una  forma  di  pa- 
sticceria frammentata  nel  fondo,  di  lunghezza  pai.  0,79.  Vetro. 
Due  bottiglie  a  palla,  la  più  grande  pai.  0,87  di  altezza,  e  la  più 
piccola  pai.  0,71.  Una  tazzolina  di  diametro  nella  bocca  pai.  0,33. 
Un  vasetto  alto  pai.  0,37,  di  diametro  nella  bocca  pai.  0,29.  Una 
caraffinetta  lunga  pai  0,28.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume 
col  suo  manico  rivolto  in  su,  lunga  pai.  0,35.  Altra  con  vernice, 
rossa,  nel  cui  centro  evvi  un  putto  che  tiene  un'  asta  sulla  spal- 
la, da  cui  pendono  due  panierini,  lunga  pai.  0,37.  Altra  pure  ad 
un  lume  lunga  pai.  0,36.  Una  piccola  anforetta  ad  un  manico 
lunga  pai.  0,85.  Un  oleare  alto  pai.  0,57.  Altro  alto  pai.  0,50. 
Una  piccola  ara  alta  pai.  0,43,  di  diametro  pai.  0,66.  Tre  co- 
perchi. Conchiglia.  Una  grande  conchiglia.  Altra  tutta  frammen- 
tata. Ferro.  Una  lama  di  coltello  lunga  pai.  0,86.  Varii  ferri  e 
(biodi  indescrivibili.  Gli  operai  che  sono  slati  occupati  a' men- 
iovali  lavori  di  cavamento  sono  slati  126  con  13  carretti. 

26  Aprile  —  T  lavori  di  cavamento  vengono  proseguiti  come 
nel  giorno  precedente,  con  essersi  rinvenuto  nella  località  se- 

^7,     jt  guata  col  n.  9  alia  via  che  mena  allo  Anfiteatro,  sala  a  destra 

del  tablino.  Bronzo.  Un  oleare  rotto  col  suo  manico  alto  pai. 
0,70.  ttn  coppino  col  manico  spezzato,  lungo  pai.  1,05.  Una  pa- 
lerà col  suo  manico,  di  diametro  pai.  0,50.  Due  mezze  scibe  a 
meccione,  ognuna  lunga  pai.  0,30.  Una  lucerna  esprimente  una 
testa  virile  imberbe,  con  piccolo  fiore  in  bocca  che  serviva  di  lu- 
minello, ed  altro  sulla  fronte  che  serviva  per  versarvi  l'olio, 
lunga  pai.  0.40.  Un  vasetto  col  suo  manico  distaccato,  alto  pai. 
0,57.  Altro  rotto  e  mancante  del  fondo  anche  col  manico,  alto 
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pai  0,47.  Terracotta.  Una  piccola  caldaia  rotta  nel  fondo,  di  dia- 
metro pai.  0,35.  Un  pignattino  privo  del  manico,  alto  pai. 0,25. 
Osso.  Un  pezzo  circolare  con  bassorilievo  di  una  testa  mulie- 
bre, di  diametro  pai.  0,13.  Un  piccolo  dado  quadrato,  lungo  pai. 
0,08.  Conchiglie.  Due  conchiglie.  Secondo  cubicolo  a  sinistra 
della  casa  n.  15  sulla  via  degli  Olconii.  Terracotta.  Una  pento-  7nf  \j  \f 
la  alta  pai.  0,70.  Due  lucerne  ad  un  lume,  una  lunga  pai.  0,45 
rotta  nel  luminello,  l'altra  lunga  pai.  0,37  rotta  nella  pancia, 
con  bassorilievo  nel  mezzo  che  esprime  un  cervo.  Una  conca 
lesionata,  di  diametro  pai.  1,50.  Un  vasettino  bislungo  senza 
manichi,  alto  pai.  0,28.  Altro  alto  pai.  0,35.  Vetro.  Una  caraf- 
fina  di  forma  rettangolare  priva  del  manico  alta  pai.  0,40.  Quat- 
tro caraffinette,  due  delle  quali  alte  pai.  0,28,  altra  alta  pai. 
0,25,  e  la  quarta  alta  pai.  0,30  rotta  nel  labbro.  Un  lacrima- 
toio rotto  nella  bocca,  alto  pai.  0,23.  Pasta  vitrea.  Un  vaset- 
tino di  diametro  pai.  0,20.  Bronzo.  Due  bilici  staccati  dalle 
loro  piastrine,  ognuno  alto  pai.  0,16.  Un  anello  di  diametro  pai. 
0,21.  Due  anelletti,  uno  di  diametro  pai. 0,10,  e  l'altro  pai. 0,09. 
Una  pinsetta  rotta  lunga  pai.  0,50.  Un  piccolo  pezzo  cilindrico 
forato.  Un  piccolo  scudo  di  serratura  di  figura  circolare  mancan- 
te di  un  pezzo  del  giro,  di  diametro  pai.  0,33.  Hanno  lavorato 
nel  detto  scavo  126  operai  con  13  carri,  dalle  ore  5  e  mezzo 
{•'  a.  m.  alle  23  e  mezzo. 

27  Aprile  —  Con  lo  stesso  numero  di  operai  del  giorno  prece- 
dente e  con  12  carri  si  è  proseguito  lo  scavo,  nelle  località  a  si- 
nistra la  strada  che  conduce  all'Anfiteatro,  e  propriamente  nel 
cortiletto  alie  spaludi  quella  segnata  col  n.  8.  ove  all'altezza  yTTj_  ,v  55 
di  pai.  5  nel  tablinoTsi  è  rinvenuto.  Bronzo.  Due  campane,  del- 
le quali  la  più  grande  è  priva  del  batacchio  ed  è  alta  pai.  0,75, 
e  la  più  piccola  col  batacchio  di  ferro  ossidato  è  alta  pai.  0,68. 
Una  piccola  caldaia  frammentata  priva  del  fondo  e  dell'orlo,  al- 
ta pai.  0,60.  Un  oleare  col  suo  manico  dissaldato  alto  pai.  0,55. 
Forse  una  molla  spezzata  negli  estremi.  Un  chiodo.  Ferro.  Un 
gladio  rotto  in  tre  pezzi,  di  lunghezza  unita  pai.  1,90.  Una  la- 
ma di  coltello  lunga  pai.  1.  Marmo.  Una  mascheretta  bacchica 
alta  pai.  0,37.  Osso.  Un  cucchiaio  col  manico  spezzato  in  due 
lungo  pai.  0,60.  Un  pezzo  di  stecca  lungo  pai.  0,63.  Forse  un 

48 
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verticchio  di  diametro  pai.  0,08.  Quattro  pezzi  cilindrici  forati. 
Terracotta.  Una  lucerna  a  due  lumi  col  manico  nel  centro,  lun- 
ga pai.  0,63.  Altra  ad  un  lume  rotta  nel  mezzo,  lunga  pai. 0,40. 
Due  pignaltini  de'  quali  il  più  grande  alto  pai.  0,32  è  privo  del 
manico,  ed  il  più  piccolo  è  alto  pai.  0,30.  Pasta  vitrea.  Due  co- 
ralli. Colore.  Quattro  globetti  bleu.  Nel  rinettarsi  la  località  n. 
Ti»»    W  z.3  105  sulla  via  Stabiana  è  stato  rinvenuto.  Bronzo.  Una  moneta 

di  modulo  medio  corrosa.  Terracotta.  Un  peso  da  telaio. 

29  Ayrih —  Si  è  lavorato  con  42  operai  e  5  carri,  senza  rin- 
venimento di  oggetti  antichi. 

30  Aprile  —  Non  si  è  lavorato  per  causa  del  cattivo  tempo. 

1  Maggio  —  I  lavori  di  cavamento  si  sono  eseguili  nelle  lo- 
calità dirimpetto  al  Tempio  d'Iside  con  58  operai  e  6  carri,  rin- 

•^  »v,-5if  v  \ unendosi  nella  casa  n.  9  alle  spalle  del  tablino,  sul  pavimento. 
Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  mezzano  mediocremente  con- 
servata. 

2  Maggio  —  Con  lo  stesso  andamento  del  giorno  precedente 
si  sono  proseguite  le  scavazioni  ne'  rimanenti  compresi,  posti 
nella  via  che  conduce  all'Anfiteatro,  e  gli  operai  che  vi  hanno  la- 

"WiTi    JV  ?H  vorato  sono  stati  al  numero  di  42  con  6  carri.  Nella  casa  n.  9 

di  rincontro  alla  Curia  lsiaca  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Un  fram- 
mento di  strigile,  di  corda  pai.  0,50,  di  unita  ad  altro  piccolo 
frammento.  Terracotta.  Un  peso  da  telaio. 

3  Maggio  —  Lo  scavo  continua  alle  spalle  del  tablino  della 
j;,    'y  .            casa  n.  9  sulla  via  degli  Olconii,  ed  ha  offerto.  Argento.  Due  pic- 

'     '  cole  monete  corrose.  Ferro.  Un  bidente.  Gli  operai  sono  stati 

42  con  6  carri. 
4m   ivx  9  4  Maggio —  Lo  scavo  si  prosegue  nella  stessa  località  del  gior- 

no precedente  col  medesimo  numero  di  operai  e  carri,  ed  ogget- 
ti non  se  ne  sono  rinvenuti. 

6  Maggio  —  Si  continua  a  disgombrare  il  viridario,  posto  alle 
V»m    w<^          spalle  del  tablino  della  casa  n.  9, alla  strada  degli  Olconii,  con 

ór»  operai  e  6  cani,  senza  essersi  rinvenuti  oggetti  di  sorta  al- 
cuna. 

7  Maggio — Alle  cinque  a.m.  con  76  operai  e  6  carri  si  è  lavo- 
yT,   ',/    ix          «'do  per  lo  disgombro  delle  terre  nella  casa  n.  12  alla  via  degli 

Olconii,  e  nel  terzo  cubicolo  a  sinistra,  sul  pavimento  si  è  rinve- 
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nuto.  Bronzo.  Un  sistro  col  suo  manico  e  corrispondenti  sona-         4*^    '\4    M- 
gli.  Nella  parte  superiore  evvi  un  piccolo  cane  accovacciato,  ed 
altro  cane  sedente  nella  parte  sottoposta  che  si  unisce  al  mani- 
co, il  quale  ha  due  maschere  imberbi  dall'  uno  e  dall'altro  lato, 
e  più  sotto  *  edesi  una  specie  di  figura  egizia  sedente.  La  lun- 
ghezza è  pai.  0,78.  Due  piastre  di  bilico.  Ina  fìbula  di  corda 
pai.  0,19.  Un  braccialetto  a  forma  di  serpente.  Una  moneta  di 
modulo  medio  corrosa.  Ferro.  Una  picca,  lunga  pai.  0,50.  Un 
anello  di  diametro  pai.  0,20.  Un  bilico  privo  di  piastra.    Vetro. 
Un  Iagrimatoio  mancante  del  collo,  lungo  pai.  0,25.  Terracotta. 
Un  piccolo  urceolo  mancante  del  manico,  alto  pai.  0,23.  Altro 
pure  mancante  del  manico,  alto  pai.  0,40.   Osso.  Quattro  pez- 
zi cilindrici  forati.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume  rotta 
nel  manico,  lunga  pai.  0,38.  Conchiglie.  Due  conchiglie.  Mar- 
mo. Un  frammento  con  la  seguente  iscrizione: 
....AVGVSTOS... 
...IRINIO- CORNELIA... 
Terracotta.  Un  vasetto  bislungo  con  piccolo  piede. 

10  Maggio  —  Gli  operai  occupati  per  lo  sgombramene  delle 
terre  sono  stati 60 con  6 carri,  rinvenendosi  nel  tablino  della  casa      

n.  12  alla  via  degli  Olconii.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume      tl!lf  W ,  UL 
rotta  nel  manico,  lunga  pai.  0,37.  Un  coperchio.  Vetro.  Un  Ia- 
grimatoio rotto  nel  labbro  alto  pai.  0,18.    Osso.  Cinque  pezzi 
cilindrici  forati.  Ferro.  Un'  accetta  lunga  pai.  1,12.  Varii  fram- 
menti. 

11  Maggio  —  Lo  scavo  viene  proseguito  in  alcuni  compresi 
posti  nella  strada  degli  Olconii,  avendovi  lavorato  76  operai  con 

6  carri,  e  nel  tablino  della  casa  n.  12  si  è  raccolto.  Bronzo.  Un      7u«    W,a 
busto  di  figura  circolare  con  testa  di  un  vecchio  in  rilievo,  ed 
altra  di  un  puttino,  di  diametro  pai.  0,18.  La  metà  di  una  pic- 
cola sciba,  lunga  pai.  0,12.  Osso.  Tre  pezzi  cilindrici  forati  di 
diversa  grandezza. 

12  Maggio —  Giorno  di  domenica.  In  presenza  del  sig.  Ispet- 
tore degli  scavi  di  antichità  si  e  eseguito  uno  scavo  straordi- 
nario ne'  cubiculi  della  casa  a  destra  del  corridoio,  che  trovasi       Vji.  Vn  ,2J5 
alle  spalle  delle  così  dette  Prigioni  all'occidente  del  Foro  civile, 

con  essersi  rinvenuti  i  seguenti  oggetti.  Terracotta.  Una  lucer- 
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na  ad  un  lume  rotta  nel  centro,  lunga  pai.  0,32.  Un  coperchio. 

^-,  Vn~,  2.3  Commestibile.  Varii  pezzi  forse  di  pane  carbonizzato,  con  vesti- 
gia del  tovaglino  ove  era  involto.  Conchiglie.  Due  conchiglie. 
Bronzo.  Una  sciba  a  meccione  lunga  pai.  0,25.  Un  cerchio  a 
stagioletta,  forse  per  guarnizione  di  mobili,  con  due  chiodetti 
sporgenti  al  di  dentro  di  diametro  pai.  0,30.  Una  moneta  di  mo- 
dulo medio  corrosa.  Un  piccolo  anello  di  diametro  pai.  0,10. 
Ferro.  Una  serratura  a  cassonetto  con  la  sua  chiave  aderen- 
te ,  lunga  pai.  0,30.  Bronzo.  Una  campanella  col  suo  batac- 
chio di  ferro,  alta  pai.  0,43.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lu- 
me lunga  pai.  0,40.  Altra  anche  ad  un  lume  lunga  pai.  0,56. 
Bronzo.  Forse  un  pomo  di  lettisternio  alto  pai.  0,13. Un  chiodo. 
O550.  Un  cucchiarino  col  suo  manico  spezzato,  di  lunghezza  uni- 
to pai.  0,45.  Bronzo.  Un  chiodo  lungo  pai.  0,50.  Ferro.  Varii 
frammenti.  Bronzo.  Due  chiodi.  Una  grappa  lunga  pai.  0,43. 
Un  archipendolo  a  figura  conica,  alto  pai.  0,18.  Forse  due  ma- 
nichi di  mobile  a  forma  di  pomo  di  lettisternio,  di  altezza  ognu- 
no pai.  0,15.  Ferro.  Tredici  scalpelli  di  diversa  lunghezza,  al- 
cuni de' quali  attaccati  tra  loro.  Marmo.  Sette  capitelli  di  rosso 
antico  per  pilastrini,  uno  de'  quali  scheggiato  in  una  parte  e  tre 
altri  mancanti  di  un  pezzo.  Pietra.  Un  piccolo  mortaio  per  co- 
lori, unitamente  al  quale  si  è  rinvenuto  un  pistello  o  macinello 
di  vetro,  alto  pai.  0,24.  Ferro.  Quattro  cardini  di  diversa  gran- 
dezza. Un  pezzo  di  asta,  forse  per  candelabro,  lungo  pai.  1,20. 
Terracotta.  Un  mortaio.  Un  coperchio  rotto.  Marmo.  Un  pezzo 
per  pavimento  di  marmo  bianco,  con  intersiature  a  tre  riquadri 
fra  cui  tre  esagoni:  la  sua  lunghezza  è  pai.  2,10  per  pai.  1,08. 
Pasta  vitrea.  Cinque  frammenti  di  liste  di  color  bianco  e  bleu. 
Bronzo.  Un  pezzo  a  triangolo  uncinato,  alto  pai.  0,23.  Marmo. 
Varii  frammenti  indescrivibili  di  diversi  colori,  forse  per  pavi- 
menti, ed  una  quantità  di  liste  per  intersiature.  Ferro.  Varii 
pezzi  indescrivibili. 

ISMaggiiLsr-  Sono  stati  a  lavorare  72  operai  con  6  carri  per 
sgombrare  le  terre  ne'diversi  compresi  di   rincontro   alle  Ter- 
me Stabiane,  ed  innanzi  all'  androne  sottoposto  alla  Casina  Mi- 
.     .  nervini,  ove  si  continua  tuttavia  a  fare  delle  pruove  per  isco- 

<a_  Po^jto^  ft-^^Lv^  pnre  le  mura  di  cinta  di  quest  antica  citta.  Nel  compreso  segna- 


va   xv  ,  rs/^JU_ 
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to  col  n.  8  di  rimpetto  al  Tempio  d'Iside  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  ^-,  ^  ,  3* 
Un  anello  che  passa  per  una  sciba,  di  diametro  pai.  0,29.  Un 
pezzo  di  asta  informe  lunga  pai.  0,  45.  Un  piccolo  tubo,  che  si 
apre  come  una  base  a  quattro  stagiolette,  alto  pai.  0,12.  Terra- 
cotta. Due  coperchi.  Vetro.  Due  caraffinette  rotte  nel  collo,  la 
prima  lunga  pai.  0,46,  l'altra  pai.  0,16.  Osso.  Dieci  pezzi  cilin- 
drici forati.  Ferro.  Tre  coltelli  uniti  fra  loro  per  l'ossido. 

14  Maggio  —  Alle  ore  5  a.  m.  si  è  posto  mano  al  lavoro  di 
cavamento  con  60  operai  e  6  carri,  e  nella  casa  n.  8  alla  via  che      <4m  *v^5 
mena  allo  Anfiteatro,  nella  sala  a  destra  in  fondo  al  peristilio 
si  è  rinvenuto.  Argento.  Due  piccole  monete.  Un  anello  rotto 
con  ossido  di  ferro  e  con  corniola  incisa,  che  esprime  forse  la 
testa  di  Pallade,  di  diametro  pai.  0,08.  Bronzo.  Un  candelabro 
con  la  sua  coppa  distaccata  e  basette,  delle  quali  manca  la  ter- 
za; la  sua  altezza  è  pai.  5.  Una  lagena  rotta  in  più  punti  coi 
suoi  manichi  distaccati,  alta  pai.  1,05.  Una  conca  a  due  mani- 
chi distaccati,  di  diametro  pai.  1,30.  Una  padella  schiacciata  col 
corrispondente  manico,  di  diametro  pai.  1.  Un  passabrodo  col  suo 
manico  di  diametro  pai.  0,55.  Due  casseruole  rotte  nel  fondo, 
delle  quali  la  più  grande  è  di  diametro  pai.  0,55,  e  la  più  pic- 
cola pai. 0,38.  Un  vasettino  col  manico  distaccato,  alto  pai. 0,42. 
Una  lanterna  con  due  pezzi  di  catenuzza,  che  sostengono  la  cop- 
pa superiore  ed  il  manico.  Il  suo  giro  superiore  che  serviva  di 
sostegno  alla  lastra  è  spezzato  in  quattro  pezzi.  La  sua  altezza 
sino  al  detto  giro  è  pai. 0,61.  Una  caldaia  schiacciata  e  frammen- 
tata. Quindici  monete,  quattro  delle  quali  di  modulo  piccolo, 
sette  di  modulo  medio  e  quattro  di  modulo  grande,  di  cui  una 
è  per  metà.  Una  lucerna  ad  un  lume  senza  manico,  lunga  pai. 
0,  33.  Uno  specchio  circolare  in  tre  pezzi,  di  diametro  pai. 0,62, 
scheggiato  in  un  punto.  Altro  frammento  pure  di  specchio  cir- 
colare. Una  statuetta  su  base  circolare,  alta  pai.  0,50,  con  la 
parte  anteriore  aderente  ad  una  lamina  di  ferro.  Tre  campanel- 
le co'  batacchi  di  ferro  ossidato,  delle  quali  la  più  graude  di  for- 
ma circolare  è  alta  pai.  0,24,  le  altre  due  a  base  rettangolare 
sono  alte,  la  prima  pai.  0,22  la  seconda  pai.  0,19.  Sette  diver- 
si anelli.  Una  pinzetta  lunga  pai.  0,37.  Forse  una  piccola  asta 
di  bilancia  col  suo  marchio  distaccato,  lunga  pai.  0,25.  Forse 


fhi     w  ,3$  V     382  GIORNALE  DEI  SOPRASTANTI     -  1 8  £  »  - 

un  manico  di  gladio  esprimente  la  testa  di  un'aquila,  con  una 
Vittoria  in  rilievo  che  poggia  su  di  un  globo,  e  sostiene  con  le 
mani  in  alto  la  maschera  di  Medusa,  lo  stesso  è  alto  pai.  0,37. 
Otto  tubi  di  figura  semicircolare, quattro  de'quali  che  sono  i  più 
piccoli,  formano  due  coppie  unite  con  cerniera,  ed  ognuno  è 
lungo  pai.  0,20.  Gli  altri  quattro  sono  di  lunghezza  pai.  0,24, 
ed  i  rimanenti  due  di  lunghezza  pai.  0,32.  Un  cerchio  attac- 
cato per  mezzo  dell'ossido  ad  alcuni  oggetti  di  ferro,  il  suo  dia- 
metro è  pai.  0,32.  Un  cerchio  formato  da  un'  asta  che  princi- 
pia ad  anello,  cui  è  conficcato  l'altro  estremo,  di  diametro  pai. 
0,40.  Due  spille,  una  di  corda  pai.  0,24  e  1'  altra  pai.  0,13. 
Quattro  frammenti  di  correnti  di  serratura.  Due  pezzi  circolari, 
ognuno  con  tre  bottoni  i  quali  trovatisi  tutti  attaccati  da  sciba, 
di  diametro  pai.  0,22.  Una  quantità  di  teste  di  chiodi  circolari. 
Due  piccole  aste  tornite,  delle  quali  una  è  lunga  pai.  0,29,  e 
l'altra  pai.  0,33. Ferro.  Un  anello  per  dito,  di  diametro  pai.  0,08. 
Un  catenaccio  lungo  pai.  1.  Una  strigile  lunga  pai.  0,78.  Tre 
piccoli  roncigli,  due  de'  quali  sono  aderenti  fra  loro.  Una  picco- 
la  scure  lunga  pai.  0,60.  Forse  un  grosso  scalpello  lungo  pai,  1. 
Una  chiave  rotta  nella  parte  superiore,  ed  aderente  ad  un  pic- 
colo anello  di  bronzo,  lungo  pai.  0,27.  Quattro  anelli  diversi  e 
cinque  ganci.  Due  bilici  privi  di  piastre.  Due  aste  che  formano 
una  figura  rettangolare  con  gruppetto  in  due  estremi,  e  due  tra- 
verse nel  mezzo  poste  nella  larghezza,  lunghe  pai.  1,70.  Vetro. 
Una  boccettina  a  palla  a  due  manichi,  alta  pai.  0,30.  Una  bot- 
tiglia a  palla,  alta  pai.  0,65.  Cinque  caraflìnette  di  diverse  di- 
mensioni. Una  tazza  rotta  di  diametro  pai.  0,45.  Un  piccolo  bic- 
chiere cilindrico,  alto  pai.  0,14.  Un  corallo.  Pasta  vitrea»  Tre 
coralli.  Centosessanta  pietre  diverse  per  bottoni.  Un  occhio  lun- 
go pai.  0,06.  Marmo.  Una  testa  di  giallo  antico  per  pilastrino, 
barbuta,  coronata  di  edera  e  con  corna,  le  quali  sono  spezzate, 
la  sua  altezza  è  pai.  0,67.  Altra  testa  di  bianco,  pure  per  pila- 
strino, imberbe  e  coronata  di  edera,  tutta  corrosa,  alta  pai. 0,63. 
Una  tazza  a  due  manichi  ornata  di  fogliame  nel  giro  a  bassori- 
lievo, alta  pai.  0,27,  di  diametro  pai.  0,52.  Un  piccolo  pistello. 
Pietra.  Un  mortaio  col  suo  pistello.  Osso.  Ventidue  pezzi  cilin- 
drici forati.  Sei  frammenti  di  ossa  di  seppia.  Un  verticchio.  Due 
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frammenti  di  fusi.  Conchiglie.  Due  conchiglie.  Terracotta.  Quat-    VUJ  ('^^^ 
ito  lucerne  ad  un  lume  di  diversa  dimensione.  Un  salva-monete 
alto  pai.  0,00.  Ufi'  anforetta  ad  un  manico  alta  pai.  0,88,  che 
contiene  la  seguente  iscrizione  in  nero 

FSCOMB...  >      -/,<*.< 
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Piombo.  Quattro  piccoli  pesi  diversi. 

15  Maggio  —  Dalle  ore  5  ant.  alle  7  e  mezza  poni,  si  è  lavo- 
rato per  lo  sgombro  delle  terre  in  diversi  compresi  dell'isola 
rimpetto  alle  Terme  Stabiane,  impiegandovisi  60  operai  con  6 
•  arri,  senza  rinvenimento  di  oggetti  antichi. 

16  Maggio — Alla  stessa  ora  della  giornata  precedente  si  è 

posto  mano  al  lavoro  di  sterro  nella  località  rimpetto  al  Tempio  (i«  vi  8$  w 
d'Iside,  e  sul  pavimento  della  medesima  si  è  rinvenuto.  Bronzo. 
Molti  frammenti  di  una  conca.  Due  manichi  forse  appartenenti 
all'anzidetta  conca.  Uo  ago  da  sacco,  lungo  pai.  0,46.  Forse  una 
basetta  di  forma  rettangolare,  alta  pai.  0,13.  Due  pezzi  a  sta- 
gioletta  per  guarnizione  di  mobili,  avendo  ognuno  due  chiodetti 
negli  estremi  lunghi  pai.  0,29.  Una  borchia  con  piccolo  perno 
di  ferro  nel  mezzo,  di  diametro  pai.  0,19.  Un  pezzo  ripiegato  a 
canaletto,  lungo  pai.  0,36.  Un  pezzo  di  stagiolétta  con  due 
chiodi  anche  di  bronzo  negli  estremi,  lungo  pai.  0,30.  Tre  pezzi 
simili  a  stagiolétta  per  guarnizione,  lunghi  pai. 0,25.  Due  diversi 
piccoli  manichi,  l'uno  di  corda  pai.  0,14,  e  l'altro  pai.  0,10.  Un 
pezzo  a  forma  di  anelletto  alquanto  schiacciato,  terminando  gli 
estremi  a  punta  ove  si  congiungono,  di  diametro  maggiore  pai 
0,09.  Cinque  teste  di  chiodi.  Un  frammento  di  cassonetto  di 
serratura.  Un  pezzo  a  base  circolare,  che  sembra  una  campanel- 
la, alto  pai.  0,35.  Vetro.  Una  piccola  bottiglia  a  palla  spezzata 
nel  collo,  alta  pai.  0,36.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume 
rotta  nel  luminello,  nel  mezzo  della  medesima  vedesi  una  figura, 
che  porta  nella  sinistra  un'  asta  da  cui  pendono  due  panierini. 
La  sua  lunghezza  è  pai.  0,38.  Bronzo.  Una  picciolissima  mone- 
ta. Pasta  vitrea.  Un  corallo  e  due  pietre  per  bottoni.  Ferro.  Un 
anello  di  diametro  pai.  0,21.  Una  zappa  mal  conservata. 

17  Maggio^  -  Sessanta  operai  con  5  carri  si  sono  occupati  pei 

lavori  di  cavamento  nelle  località  di  rimpetto  al  Tempio  d'Iside,     TTL  ^  i*  ,2-1  (}.) 
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essendosi  rinvenuto  sul  pavimento  i  seguenti  oggetti.  Bronzo. 
Una  piccola  mappa  lunga  pai.  0,19.  Due  monete  l'una  di  modulo 
medio,  l'altra  di  modulo  grande.  Una  borchia  di  diametro  pai. 
0,20.  Vetro.  Una  caraffinetta  lunga  pai.  0,25.  Terracotta.  Due 
antefisse  riposte  nel  Tempio  di  Mercurio.  Si  è  inoltre  ripigliato 
lo  scavo  per  iscoprire  le  mura,  di  cinta  di  questa  antica  città,  in 

fu**.  «£J  vUJt*~      continuazione  della  Porta  palesatasi  innanzi  ali  androne  sotto- 

^  ?4t£».  h.«u*«u*.  p0sto  ajja  casjna  Minervim. 

lS_Maggio  — Cinquanta  operai  con  3  carri  si  sono  occupati  a 
continuare  i  disterri  delle  mura  di  cinta  di  quest'antica  città  in- 
nanzi all'androne  Minervini,  e  per  disgombrare  le  strade  dj  01- 
conio  e  dell'Anfiteatro.  Oggetti  non  se  ne  sono  rinvenuti,  essen- 
^  •,".    dosi  lavorato  sino  a  mezzogiorno,  perchè  Sabato. 

20  Maggio  —  Non  si  è  lavorato. 

21  Maggio  —  Sessanta  operai  e  un  sol  carro  si  sono  occupati 
\U*k»~JJ.  vLaJó>~  a'  cavamenti,  distribuendosi  nel  continuare  la  ricerca  del  muro 
^te>M>  f  .K«  >•*»■»-•  innanzi  alla  Casina  Minervini,  e  per  crivellare  e  ricercare  le  terre 

smosse  con  lo  scavo  straordinario  eseguito  il  giorno  12  andante,  *j»  h\\7. 
e  per  ultimare  lo  sgombro  delle  terre  sul  pavimento  della  strada 
di  Stabia,  e  di  quelle  de' Teatri  e  dell'Anfiteatro.  Nel  secondo 
de' mentovati  siti  è  stato  rinvenuto.  Bronzo.  Una  piccola  mo- 
neta. Un  anello  per  guarnizione,  di  diametro  pai.  0,10.  Osso. 
Un  piccolo  pezzo  circolare  contenente  un  busto  muliebre  rileva- 
to, di  diametro  pai.  0,11.  Marmo.  Un  piccolo  peso  alto  pai.  0,20. 

22  Maggio  —  Con  lo  stesso  numero  di  operai  del  giorno  pre- 
,                     .        cedente  e  con  3  carri  si  è  lavorato  al  disterro  ne'  punti  ivi  men- 
v    •      "^Yf^      zionati.  senza  esservi  stato  rinvenimento  di  oggetti  di  antichità. 
/y.  ii  KwyY>>       23  Maggio^ —  N..60  operai  e  un  solo  carretto  sono  stati  im- 
piegati a'  lavori  di  cavamento  fuori  l'androne  sottoposto  alla  Ca- 
sina Minervini,  al   trasporto   delle   terre   smosse  nello  scavo 
straordinario  del  giorno  12  andante,  e  per  nettare  le  strade  che 
cingono  l'isola  di  rimpetto  alle  Terme  Stabiane.  Oggetti  antichi 
non  se  ne  sono  rinvenuti.  yJ*V 

/  v  £i  *t~*       "S     24-  Maggio  —  Il  medesimo  numero  di  operai  del  giorno  pre- 
vi    '  cedente  con  tre  carri  è  stato  occupato  pe'  lavori  di  escavazioni 
ne' punti  di  sopra  menzionati,  senza  aver  raccolto  ver  un  oggetto 
di  antichità. 
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25  Maggio  —  Con  lo  stesso  andamento  de'giorni  precedenti  si 
è  lavorato  ne'  siti  già  mentovati,  e  neppure  vi  è  stato  rinveni-  (y*  l^'li^-x*r* ) 
mento  di  antichi  oggetti. 

27  Maggio  —  Si  è  proseguito  il  lavoro  per  ricercare  le  terre 

risultate  dallo  scavo  straordinario  eseguito  il  giorno  12  andan-  (y.fc.*  Yt"*"'"YV*,)  ' 

teT  e  per  togliere  le  terre  che  ingombrano  il  pavimento  della        . 

strada  che  mena  all'Anfiteatro,  passando  dinanzi  al  Tempio  d'I-       v-^  •  '1_. 
side.  Due  carri  e  60  operai  vi  si  sono  impiegati,  e  nel  primo       vjnx   /»» 

de'  suddetti  lavori,  e  propriamente  nella  seconda  stanza  a  sini-     

stra  dell'atrio  della  casa,  posta  sulla  destra  del  corridoio  che  tro-  ?Ji  ,*»»  ,**3 
vasi  alle  spalle  delle  così  dette  Prigioni  ad  occidente  del  Foro 
civile,  si  è  raccolto.  Terracotta.  Tre  scodelle,  delle  quali  due  più 
grandi  sono  di  diametro  pai.  0,74,  ed  una  contiene  poca  quantità 
di  rosso;  la  terza  di  diametro  pai.  0,66,  e  dovea  contenere  del 
color  bianco  di  cui  è  tinta.  Dieci  piccole  scodelle  imbrattate  di 
colori  diversi,  che  doveano  contenere.  Due  di  esse  sono  di  dia- 
metro pai.  0,31,  ed  8  hanno  pai.  0,29.  Un  fondo  di  vaso  con 
poca  quantità  di  bleu.  Quattro  vasi  bislunghi  a  due  manichi, 
uno  de' quali  contiene  piccola  quantità  di  giallo,  e  degli  altri  tre 
uno  rotto  nel  labbro  contiene  del  bianco.  Una  tazzolina  con  ver- 
nice rossa,  di  diametro  pai.  0,50.  Quattro  lucerne  ad  un  lume, 
e  ad  un  manico:  la  più  grande  di  esse  è  lunga  pai.  0,55,  e  con- 
tiene un  bassorilievo  nel  mezzo,  forse  il  busto  di  Giove,  le  altre 
tre  sono  di  lunghezza  pai.  0,42,  fra  le  quali  una  è  priva  del  ma- 
nico.Un  piccolissimo  orciuolo  rotto  nel  labbro,  alto  pai.  0,25. Un 
pignattino  ad  un  manico,  alto  pai.  0,39.  Un  vaso  a  tre  manichi 
due  de'  quali  mancano,  alto  pai.  1,75.  Un'olla  alla  pai.  0,83.  In 
oleare  alto  pai.  0,62.  Un  coperchio.  \VV 

28  Maggio  —  Con  lo  stesso  numero  di  operai  del  giorno  pre- 
cedente e  con  tre  carri  si  è  lavorato,  per  pulire  i  pavimenti  delle  (/«"t-^  ^^^Yc*) 
strade  che  cingono  l' isola  di  rimpetto  le  Terme  Stabiane,  e  nel 

ricercarsi  e  crivellarsi  le  terre  smosse  nello  scavo  del  giorno  12  4\*.  vn  l$ 
andante,  e  propriamente  nella  seconda  stanza  a  destra  del  peri- 
stilio della  casa,  posta  a  destra  del  corridoio  che  è  alle  spalle 
delle  così  dette  Prigioni,  ad  occidente  del  Foro  civile,  si  è  rin- 
venuto. Bronzo.  Tre  frammenti  di  uno  specchio  circolare.  Una 
moneta  di  modulo  medio  ben  conservata.  Una  borchia  col  suo 
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anello,  diametro  della  borchia  pai.  0,22,  dell'anello  pai.  0,21. 
vil  v*;  ,  Vb  Un  gancio  lungo  pai.  0,31.  Un  uncino  forse  per  bilancia,  lungo 

pai.  0,20.  Porzione  di  una  piccola  sciba,  da  cui  pende  un  anel- 
letto  di  diametro  pai.  0,07.  Un  ritiene  di  porta,  lungo  pai.  0,34. 
f  «  Un  pezzo  spianato  che  termina  a  mo' di  scalpello,  lungo  pai.  0,08. 
Ud  pezzo  a  paletta  spezzato,  che  forse  appartiene  all'altro  se- 
gnato col  n.  1824,  lungo  pai.  0,14.  Due  teste  di  chiodi,  ed  11 
chiodi  di  diversa  lunghezza.  Porzione  di  un  anello.  Conchiglia. 
Una  piccola  conchiglia.  Pasta  vitrea.  Un  pezzo  di  lista  di  color 
bianco  e  bleu.  Marmo.  Un  piccolo  mortaio.  Ferro.  Varii  chiodi 
indescrivibili. 

29  Maggio  —  N.  30  operai  con  tre  carri  si  sono  occupati  per 
7  ;v  -5"            lo  sgombro  delle  terre  nella  casa  detta  del  Citarista,  in  dove 

nulla  si  è  rinvenuto.  Altri  30  operai  hanno  lavorato  pe'  ristauri 
di  fabbriche  e  lavori  di  falegname. 

30  Maggio  —  Festa  di  doppio  precetto. 

31  Maggio  —  Con  70  operai  e  3  carri  si  è  lavorato  per  lo 
"7    iV  5             sgombro  delle  terre  nella  casa  detta  del  Citarista  nella  strada  di 

Stabia,  senza  che  si  sieno  rinvenuti  oggetti  di  antichità. 

1  Giugno  —  Con  lo  9tesso  numero  di  operai  indicato  nel  gior- 
V"  \v  %  no  precedente  si  è  lavorato  nella  casa  ivi  menzionata,  e  nell'atrio 

della  medesima  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Una  piccolissima  mo- 
neta. 

3.^4  Giugno  —  Non  si  è  lavorato. 

5  Giugno  —  Con  45  operai  e  tre  carri  si  è  lavorato  per  di- 
.  vT<-    jy  a  sgombrare  le  terre  nel  viridario  della  casa  n.  9  sulla  strada  de- 

gli Qlconii,  e  propriamente  per  ribassare  il  livello  del  piano  di 
terra,  il  quale  comechè  antico  pure  è  terrapieno,  che  al  di  sot- 
to contiene  gli  avanzi  di  colonnette  di  circa  un  palmo  di  diame- 
tro, con  musaico  nero  a  scacchi  bianchi,  che  formavano  un  pe- 
ristilio su  di  un  livello  inferiore,  che  gli  antichi  cercavano  in- 
nalzare. Oggetti  non  se  ne  sono  rinvenuti. 

^Giugno  —  Con  lo  stesso  numero  di  operai  e  carri  del  gior- 
no precedente  si  è  proseguito  il  disgombro  delle  terre  nella  casa 
T7h.  ;•  q  u.  9,  onde  continuare  a  ribassare  il  livello  del  pavimento  del 

suindicato  viridario. 

7  Giugno  —  Col  medesimo  numero  di  operai  e  carri  si  sono 


GIORNALE  DEI  SOPRASTANTI    -  t  *  6  I  -        387 

proseguiti  i  lavori  di  cavamento  nel  sito  di  sopra  menzionato,  ^sit  i*^4) 
in  dove  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Un  piccolo  pezzo  lavorato  di 
forma  ellittica,  forse  per  ornamento  di  mobile,  lungo  pai.  0.28. 
Vetro.  Un  lacrimatojo  rotto  nella  bocca,  alto  pai.  0.21.  Terra- 
cotta. Una  piccola  pignatta  forata  nel  fondo,  la  quale  è  stata  ri- 
posta nel  Tempio  di  Mercurio,  di  unita  a  due  piccoli  pesi  da 
telajo. 

8  Giugno  —  Gli  operai  e  carri  de'  giorni  decorsi  hanno  lavo-  *£»    »V  ,3 
rato  nello  stesso  sito  di  ieri  per  mezza  giornata,  perchè  sabato, 
ed  oggetti  non  se  ne  sono  rinvenuti. 

10  Giugno —  Con  72  operai  e  4  carri  si  è  lavorato  al  disterro 
nel  cortile  della  casa  del  Citarista,  posta  nella  strada  di  Stabia 

al  n.  110.  in  dove  si  è  raccolto.  Terracotta.  Un  pignattino  con  j_  W  5" 
vernice  rossa  a  due  manichi,  alto  pai.  0.26,  di  diametro  nella 
bocca  pai.  0.33.  Una  statuetta  muliebre  mancante  del  braccio 
destro,  alta  pai.  1.05.  Un  busto  muliebre  con  foro  circolare  alle 
spalle,  alto  pai.  0.62.  Altra  statuetta  mancante  de' piedi,  con 
barba  e  berretto  frigio  che  mostra  il  suo  priapo,  alta  pai.  0.52. 

11  Giugno  —  Gli  operai  e  carri  di  ieri  hanno  continuato  Io 
sterro  nella  casa  detta  del  Citarista,  il  cui  protiro  trovasi  se- 
gnato col  n.  110  sulla  via  Stabiana,  e  nel  terzo  cubicolo  a  sini-  X  %W  ,  5" 
stra  dell'atrio  si  è  rinvenuto,  all'  altezza  di  circa  palmi  quattro 

dal  suolo  nello  strato  di  lapilli.  Bronzo.  Due  monete  di  modulo 
medio  corrose,  ed  una  metà  di  altra  moneta  di  modulo  grande 
pure  corrosa. 

12  Giugno—  Alle  ore  5  a.  m.  si  è  dato  cominciamento  a'  la- 
vori di  escavazioni  nella  casa  di  sopra  indicata,  e  nell'  ala  sini-  "X  ,  V*  ,  *» 
stra  dell'atrio,  all'altezza  di  circa  palmi  quattro  si  è  rinvenuto. 
Bronzo.  Un  vaso  alto  pai.  0.50  ad  un  manico  distaccato  con 
mascheretta  nella  parte  inferiore,  ed  elevandosi  in  guisa  di  fo- 
glia nella  parte  superiore.  Una  testa  muliebre  di  grandezza  na- 
turale, con  gli  occhi  forse  in  pietra  dura,  e  capellatura  inanel- 
lata, la  quale  si  rannoda  nella  parte  di  dietro.  Nel  tablino  della 

detta  casa  sul  pavimento,  il  quale  si  eleva  di  tre  palmi  dal  li- 
vello dell'atrio,  si  è  raccolta  una  piccola  conca  co'manichi  distac- 
cati e  rotti  in  più  pezzi,  di  diametro  pai.  1.  Gli  operai  adibiti 
nel  detto  scavo  sono  stati  al  numero  di  81  con  4  carri. 
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j4  Giugtw —  Con  80  operai  e  4  carri  si  è  lavorato  nella  casa 
1*  v*    %  del  Citarista,  ove  uscendo  dal  tablino  verso  il  peristilio  accosto 

alla  prima  colonna  a  sinistra,  è  stato  raccolto  all'altezza  di  pal- 
mi dieci.  Marmo  Uno  scudo  per  intercolunnio  di  figura  semicir- 
colare, che  in  una  delle  facce  contiene  il  bassorilievo  di  un  leo- 
ne che  corre  verso  una  coppa,  ed  alle. sue  spalle  trovasi  una 
clava;  nell'altra  faccia  vedonsi  dui;  maschere  addossate  fra  loro, 
delle  quali  quella  a  dritta  guarda  una  face,  e  1'  altra  a  sinistra 
un  piccolo  disco  ellittico.  Il  medesimo  è  di  corda  pai.  1.34,  ed 
è  privo  di  una  porzione  nel  punto  ove  dovea  sospendersi.  Nelle 
ore  p.  m.  non  si  è  lavorato  pel  cattivo  tempo. 

15  Giugno  —  Con  84  operai  e  4  carri  si  è  dato  principio  a'ia- 
X  ,  W  ,  5  vori  di  cavamento  nella  suddetta  casa  del  Citarista,  e  nello  stes- 
so sito  di  ieri,  ma  a  destra  del  pavimento  si  sono  rinvenuti  i 
seguenti  oggetti.  Oro.  Un  grande  anello  con  pietra  onice,  che 
conliene  l'incisione  forse  di  un  Ercole,  il  quale  ha  verso  il  dorso 
la  seguente  iscrizione  a  caratteri  minuti  COAQNOC.  11  suo  dia- 
metro è  pai.  0.10.  Altro  anello  privo  di  pietra,  di  diametro  pai. 
0.07.  Altro  piccolo  anello  privo  di  pietra,  di  diametro  pai. 0.06. 
Altro  anello  più  piccolo,  forse  con  perla  bruciata,  di  diametro 
pai.  O.00.  Due  piccole  borchie  forse  per  bottoni,  ognuno  de'quali 
contiene  l' incisione  smaltata  in  rosso,  che  esprime  una  figura 
muliebre  sedente  addossata  ad  una  colonna  con  corno  in  una 
mano  ed  altro  attributo  nell'  altra,  che  sembra  riporre  nel  detto 
corno;  ciascuno  di  detti  pezzi  è  di  diametro  pai.  0.07.  Argento. 
Novantaquattro  piccole  monete,  delle  quali  64  con  patina  di 
bronzo.  Bronzo.  Un  calamaio  col  suo  coperchio  dissaldato,  alto 
pai.  0.22.  Sei  piccole  scibe  a  meccione,  ognuna  di  lunghezza 
pai.  0.21.  Varii  frammenti  di  lamine  con  avanzi  di  doratura, 
su  cui  sono  attaccale  altre  lamine  sottilmente  intagliate  a  varii 
lavori,  forse  per  uso  di  cassettino.  Cinque  borchie  a  sfoglio  in 
cattivo  stato,  ognuna  di  esse  con  testa  di  Fauno  rilevata,  di  dia- 
metro pai.  0.31.  Altri  frammenti  di  borchie  più  piccole.  Sei 
piccole  fibule.  Un  picelo  scudo  reti  angolare  rotto,  su  cui  sono 
rilevale  due  figurine  che  sembrano  gladiatorie.  Lo  stesso  è  lun- 
go pai.  0.25,  largo  pai.  0.12.  Cinque  pezzi  che  sembrano  map- 
pe. Un  piccolo  pezzo  rettangolare  staccato  da  un  telaretto  in 
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cui  era  situato,  lungo  pai.  0,07,  largo  pai.  0.05.  Ferro.  Una 
daga  con  avanzi  del  suo  fodero,  rotta  nella  parte  superiore,  lun- 
ga pai.  2.20.  Una  paletta  aderente  ad  un  chiodo  di  ferro,  lunga 
pai.  0.95.  Tre  raschiatoio  con  V  estremo  di  bronzo,  una  delle 
quali  e  lunga  pai.  0.65,  altra  pai.  0.50,  e  l'ultima  mancante  del- 
la parte  supcriore  è  larga  pai.  0.40.  Altra  raschiatola  spezzata 
verso  il  manico,  di  lunghezza  unita  0.55.  Una  chiave  lunga  pai. 
0.40.  Osso.  Varii  frammenti  forse  del  manico  della  descritta 
daga,  tra'  quali  due  pezzi  cilindrici.  Un  dado  vuoto  nel  centro, 
di  lunghezza  in  ogni  lato  pai.  0.05.  Varii  frammenti  in  piccole 
liste  per  intarsiature.  Un  dente  di  cinghiale.  Terracotta.  Un  ab- 
beveratoio di  uccelli  col  suo  manico  alto  pai.  0.21,  con  poca 
terra  rossa  nel  fondo.  Un  pignattino  a  due  manichi,  alto  pai. 
0.24.  Pasta  vitrea.  Due  pietre  per  bottoni.  Forse  frumento.  Un 
piccolo  ammasso  che  sembra  grano.  Pietra.  Una  pomice  spiana- 
ta in  una  delle  facce. 

16  Giugno  —  Giorno  di  Domenica.  Essendosi  crivellata  la 
terra,  in  cui  ieri  furono  raccolti  gli  oggetti  di  sopra  descritti, 
si  è  rinvenuta  una  piccola  moneta  di  argento  con  patina  di  bron- 
zo. Osso.  Un  piccolo  pezzo  di  forma  cilindrica  lungo  pai.  0.05, 
di  unita  ad  altro  piccolissimo  pezzo  di  figura  conica.  Bronzo. 
Una  piccolissima  fibula  ed  un  anelletto,  di  unita  ad  un  piccolo 
frammento  di  stagioletta  con  foro  rettangolare  verso  l'estremità, 
ed  altro  piccolo  pezzo  a  forma  di  canaletto.  Pasta  vitrea.  Una  pic- 
cola pietra  per  bottone. 

17  Giugno  —  N.  80  operai  con  4  carri  continuano  a  lavorare 
nella  casa  n.  110  sulla  strada  degljjQko"nii  denominata  del  Ci- 
tarista, ove  nel  primo  vano  a  dritta  del  peristilio  uscendo  dal  ta- 
blino  si  è  raccolto.  Bronzo.  Due  cardini  con  le  corrispondenti 
piastre,  ognuno  alto  pai.  0.20.  Vetro.  Varii  frammenti  di  color 
nero. 

1 8  Giugno  —  Si  è  dato  cominciamento  allo  sterro  della  nuova 
isola  di  rincontro  alla  casa  di  Marco  Lucrezio,  col  mezzo  della 
ferrovia  ivi  costruita.  Gli  operai  che  vi  hanno  travagliato  sono 
stati  al  numero  di  70,  e  contemporaneamente  altri  20  con  tre 
carri  si  sono  occupati  per  disgombrare  le  terre  sulla  strada,  che 
ringe  l'altra  isola  di  rincontro  alle  Terme  Stabiane.  Neh primo 
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77,   \   ^  dei  detti  travagli  si  è  rinvenuto  nelle  terre  superiori.  Bronzo. 

Un  anello  di  diametro  pai.  0,21.  Ferro.  Tre  anelli  ed  altro  pez- 
zo informe,  forse  zappa. 

J19  Giugno  —  1  lavori  hanno  avuto  luogo  come  nel  giorno  pre- 
cedente con  104  operai,  70  de'quali  sono  stati  adibiti  allo  scavo 
"7^  »  yJ+J  dell'isola  rimpetto  alla  casa  di  M.  Lucrezio,  ove  vien  eseguito  su 
rotaje  di  ferro,  ed  altri  34  con  4  carri  sono  stati  occupati  pel  di- 
sgombro  della  strada  di  Stabia.  Nel  primo  degl' indicati  siti  si  è 
rinvenuto.  Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  medio  rotta  nel  giro. 
Vetro.  Un  fondo  di  bottiglia  di  forma  quadrata  con  giri  al  disot- 
to, fra  i  quali  si  ravvisano  delle  lettere.  Bronzo.  Un  manico  di 
vaso  senz'alcun  lavoro,  lungo  pai.  0,44.  Ferro.  Una  cancella  for- 
mata da  sei  bastoni  ed  una  traversa,  la  quale  è  lunga  pai.  3  3/i. 

20-30  Giugno  —  Lo  scavo  ha  avuto  luogo  nei  siti  dei  giorni 
precedenti.  Oggetti  non  se  ne  sono  rinvenuti. 

1  Luglio  —  I  lavori  di  cavamento  hanno  avuto  luogo  sull'isola 
f$  z.  yl/£  dirimpetto  alla  casa  di  M.  Lucrezio  posta  nella  strada  Slahiana. 
con  trasportarsi  le  terre  per  mezzo  della  ferrovia  ivi  stabilita.  Gli 
operai  addetti  ad  un  tale  travaglio  sono  stati  al  n.  di  50,  senza 
esservi  stato  rinvenimento  di  oggetti  antichi. 

3-4  Luglio  —  Non  si  è  lavorato. 

5-6  Luglio — Con  50  operai  sonosi  ripresi  i  cavamenti  nell'iso- 
la che  è  di  rincontro  alla  casa  di  Marco  Lucrezio,  trasportandosi 
le  terre  col  mezzo  della  strada  di  ferro.  Oggetti  antichi  non  se 
ne  sono  rinvenuti. 

8^  Luglio —  Allo  stesso  modo  de'giorni  precedenti  si  è  lavora- 
va »  fs,v  to  pel  disgombro  della  succennata  isola,  con  essersi  occupati  74 
operai,  ed  andando  verso  il  vicolo  detto  di  Augusto  si  è  raccolto 
all'altezza  di  circa  pai.  20.  Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  pic- 
colo. Una  piccola  sciba  a  meccione  lunga  pai.  0,28.  Una  piccola 
asta  di  bilancia  lunga  pai.  0,39.  Terracotta.  Un  vasettino  bislun- 
go senza  manichi,  alto  pai.  0,30. 

9  Luglio  ^^  Sonosi  impiegati  al  lavoro  di  cavamento  50  ope- 
"v^  »  wW  rai,  continuandosi  a  togliere  le  terre  nello  stesso  sito  de'  giorni 
precedenti,  e  ">1  mezzo  della  ferrovia,  essendosi  rinvenuto. Fer- 
ro. Una  zappa  rotta  in  due  pezzi  e  mal  conservala. 

10-11  Luglio— Con  lo  stesso  andamento  de'giorni  precedenti 
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hanno  avuto  luogo  i  cavamenti  nel  summenzionato  sito,  essen-  «/m    "•    w  W 
dovi  stati  occupati  54  operai.  Oggetti  di  antichità  non  se  ne  so- 
no raccolti. 

12  Luglio  —  Con  lo  stesso  numero  di  operai  i  lavori  di  cava- 

mento  si  sono  continuati  nel  medesimo  sito  de' giorni  decorsi,  Vt<     »    ^\J 
ed  all'altezza  di  circa  pai.  20  si  è  rinvenuto.  Vetro.  Due  caraffi- 
nette,  la  prima  lunga  pai.  0,36  e  la  seconda  pai.  0,37.  Ferro. 
Una  sciba  a  meccione  lunga  pai.  0,67. 

1 3  Luglio  —  I  lavori  di  cavamento  progrediscono  nello  stesso 

modo  de' giorni  precedenti  nell'isola  che  è  dirimpetto  alla  casa      fji.  i   K\v 
di  Marco  Lucrezio,  con  essersi  impiegato   le  stesso  numero  di 
operai  di  sopra  indicato.  Oggetti  di  antichità  non  se  ne  sono 
rinvenuti. 

15  Luglio  —  Con  50  operai  si  è  lavorato  per  lo  sgombro  delle 

terre  dell'isola  di  rincontro  alla  casa  di  Marco  Lucrezio,  in  cui      "tìt-J  f  ^ 
si  è  raccolto.  Terracotta.  Un  balsamario  alto  pai.  0,50.  Un' an- 
tefissa. Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  medio. 

16  Luglio  —  Col  medesimo  numero  di  operai  di  sopra  indi- 
cato hanno  avuto  luogo  i  lavori  di  cavamento  sulla  menzionata     vu    <    V  v* 
isola,  essendosi  principiati  come  al  solito  alle  ore  5  a.  m.,  e  so- 

sospesi  alle  ore  23  e  mezzo,  ed  oggetti  di  antichità  non  se  ne  so- 
no raccolti. 

17  Luglio^ —  Lo  scavo  continua  come  ne' giorni  decorsi,  ed    Tjì   t    >«-*>, 
all'  altezza  di  pai.  18  si  sono  raccolti.  Terracotta.  Due  vasellini 

senza  manichi,  ognuno  alto  pai.  0,30. 

1 8  Luglio  —  Con  50  operai  si  è  lavorato  per  lo  sterro  dell'iso-    v^    ^    Wv/ 
la  di  sopra  indicata,  in  cui  si  è  rinvenuto.  Vetro.  Due  caraffì- 

nette  la  prima  lunga  pai.  0.  53,  la  seconda  rotta  nella  parte  su- 
periore e  con  punta  al  di  sotto,  lunga  pai.  0,40.  Ferro.  Varii 
chiodi  indescrivibili. 

19  Luglio  —  Lo  stesso  numero  di  operai  di  sopra  indicato  è    *£W-V'  ,     *f 
stalo  occupato  nel  disterro  della  suddetta  isola,  senza  che  siansi 
rinvenuti  oggetti  di  antichità. 

20  Luglio —  Han  lavorato  45  operai  per  lo  sterro  dell'isola    ^7  ì    N'W' 
di  rincontro  la  casa  di  Marco  Lucrezio  andando  verso  il  vicolo 

di  Augusto,  ed  all'  altezza  di  circa  pai.  18  si  è  rinvenuto.  Bron- 
zo. Un  anello  di  diametro  pai.  0,15. 
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v,,    ,    ^  «^  22-27  Luglio  —  Si  è  lavorato  con  35  operai  senza  rinvenirsi 

oggetti  di  antichità. 

29  TfHylin  —  N.  30  operai  sonosi  occupati  per  lo  sterro  del- 
*u  ,*    |v  ^          l'isola  di  rimpetto  alla  casa  di  Marco  Lucrezio,  ed  altri  17  con 

due  carri  sono  stati  adibiti  per  scoprire  il  peristilio  della  casa 
"T  ',■/  %  del  Citarista,  il  cui  protiro  vien  segnato  col  n.  110  sulla  strada 

di  Stabia,  e  sul  lato  sinistro  uscendo  dal  tablino,  si  è  rinvenu- 
to all'altezza  di  circa  pai.  8.  Bronzo.  La  metà  di  una  moneta  di 
modulo  medio  corrosa.  Terracotta.  Tre  estremi  di  antefisse , 
ognuno  de'quali  esprime  una  maschera  sormontata  da  fogliame. 

30  Luglio  —  Si  è  lavorato  nell'isola  rimpetto  la  casa  di  M.  Lu- 
yu  Ì  y/ uì           crezio  con  gli  stessi  operai  del  giorno  precedente,  senza  rinve- 
nimento di  oggetti.  E  proseguendosi  ancora  il  disgombro  del 

X  V  ?T  peristilio  della  casa  del  Citarista,  col  medesimo  numero  di  ope- 

rai e  carri  di  ieri,  si  è  rinvenuto.  Terracotta.  Due  estremi  di 
antefìsse.  Ferro.  Varii  chiodi. 

^       ^^j  31  Luglio  —  Si  è  lavorato  come  nel  giorno  precedente  ne'due 

punti  ivi  indicati;  ed  in  quello  della  casa  del  Citarista  si  è  rin- 
venuto. Terracotta.  Sette  antefisse,  le  quali  sono  slate  riposte  nel 
Tempio  di  Mercurio. 

1  Agosto  —  N.  47  operai,  come  ne' giorni  decorsi,  si  sono  oc- 
cupati con  gli  stessi  mezzi  di  trasporto  a  progredire  i  menzio- 
nati cavamenti;  ma  alle  ore  8  a.  m.,  lo  stesso  rimpetto  alla  ca- 
sa di  Marco  Lucrezio  è  stato  sospeso,  e  tutti  gli  operai  con  due 
Xrfft  carri  sonosi  impiegati  nella  casa  del  Citarista,  attesoché  ivi  si 

è  palesata  una  vasca  semicircolare  sul  lato  del  peristilio  norma- 
le alla  fauce  sinistra  del  tablino,  la  quale  è  di  corda  pai.  13,60, 
profonda  pai.  1,75,  ed  ha  un  piccolo  rialto  nell'  esterno  di  pai. 
1,10,  con  uno  scalino  nell'interno  del  diametro,  di  pai.  0,48. 
L'orifìcio  della  vasca  e  lo  scalino  sono  rivestiti  di  lastre  di  mar- 
mo, ed  il  fondo  di  essa  si  compone  di  un  battuto  di  rottami  di 
argilla  cotta  con  calce.  Il  suo  lato  retto  è  parallelo  a  quello  de- 
scritto del  peristilio,  ed  il  primo  angolo  comincia  dalla  seconda 
colonna.  Sulla  superficie  della  curva  sono  stati  dissepolti  i  se- 
guenti oggetti.  Bronzo.  Un  leone  in  corsa,  poggiante  con  le  sole 
zampe  posteriori  su  di  una  basetta  di  marmo  soprapposta  all'in- 
dicato rivestimento,  che  gettava  acqua  dalla  bocca  per  mezzo  di 
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un  piccolo  tubo  di  ferro,  perpendicolarmente  posto  fra  la  base  e  "X  w  t5 
la  pancia,  il  quale  si  è  raccolto  in  frammenti.  La  lunghezza  di 
questo  leone  è  pai.  1,80.  II  gruppo  di  un  cinghiale,  che  vien 
preso  da  due  cani  ne'  laterali.  Il  cinghiale  è  posto  co  piedi  di 
dietro  su  di  un  poggetto  di  fabbrica  rivestito  di  marmo  sulla 
superfìcie,  e  dipinto  in  rosso  ne'  lati,  ed  i  piedi  di  avanti  pog- 
giano sul  rivestimento  della  vasca,  ove  si  trovano  poggiati  an- 
che i  cani  con  le  zampe  posteriori,  mentre  le  anteriori  sono  al- 
zate in  atto  di  avventarsi  sul  cinghiale.  La  lunghezza  di  ogni 
cane  è  pai.  1,75,  e  quella  del  cinghiale  è  pai.  3,10.  Un  cervo 
anche  in  corsa,  che  poggia  i  piedi  di  dietro  su  di  altra  basetta 
in  marmo  soprapposta  al  rivestimento  anzidetto,  e  fra  la  stessa 
base  e  la  pancia  del  cervo  trovasi  un'  asta  di  ferro  ossidato  :  la 
lunghezza  di  esso  ò  pai.  1,40.  Una  serpe,  che  faceva  sgorgare 
acqua  dalla  bocca,  stando  erta  con  la  metà  superiore,  ed  attorti- 
gliata con  la  inferiore.  La  medesima  trovasi  impiombata  sul  ri- 
petuto rivestimento,  ed  è  alta  pai.  1,50.  Marmo  Due  piccole 
bicipiti  per  erme,  ognuna  alta  pai.  0,55,  ed  esprimente  forse 
Bacco  ed  Arianna,  le  quali  erano  situate  senz'alcuna  tenuta  sullo 
stesso  rivestimento  della  vasca  ,  una  cioè  sul  lato  destro  del 
leone,  e  l'altra  sul  lato  destro  del  cervo.  Uno  scudo  d' interco- 
lunnio a  forma  di  pelta,  raccolto  all'altezza  di  circa  pai.  10  nello 
strato  di  lapilli  fra  la  terza  e  la  quarta  colonna  di  detto  peristi- 
lio, e  la  sua  corda  è  pai.  1,35. 

^Agosto  —  Con  lo  stesso  numero  di  operai  della  giornata  pre- 
cedente, e  con  3  carri  si  è  lavorato  nella  suddetta  casa  del  Cita-     T    »V  S~ 
rista,  senza  esservi  stato  rinvenimento  di  oggetti  antichi. 

3  Agosto^ —  I  lavori  di  cavamento  souo  stati  proseguiti  nella 
succennata  casa  del  Citarista,  con  lo  stesso  numero  di  operai  e    ^ftV,* 
carri  di  sopra  indicato,  senza  essersi  rinvenuti  oggetti  di  anti- 
chità. 

5  Agosto  —  Con  45  operai  e  3  carri  si  è  lavorato  nella  sue-  X  W  5~ 
connata  casa,  in  cui  si  è  raccolto.  Terracotta.  Un'  antefissa,  la 
quale  è  stata  riposta  nel  Tempio  di  Mercurio.  Osso.  Un  pezzo 
cilindrico  forato.  Marmo.  Uno  scudo  per  intercolunnio,  che  da 
un  lato  ha  una  figura  di  donna  sedente,  con  una  face  nella  de- 
stra avvicinandola  ad  un  rogo,  e  nella  sinistra  una  coppa  conte- 
so 
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T   W   £  nente  forse  delle  frutta.  Verso  il  lato  sinistro  si  eleva  un  albero. 

Dalla  parte  opposta  vedesi  una  figura  virile  sedente,  suonando 
la  doppia  tibia  innanzi  ad  un  rogo  :  il  diametro  di  detto  scudo 
è  pai.  1,22.  Terracotta.  Dieci  antefisse,  le  quali  sono  state  de- 
positate nel  Tempio  di  Mercurio,  di  unita  ad  un  frammento  di 
tegola  con»  iscrizione. 

6  Agosto  —  Si  è  continualo  lo  sterro  con  lo  stesso  andamento 
de'giorni  precedenti,  e  nella  menzionata  casa  si  è  raccolto  nel 
peristilio,  uscendo  dal  tablino.  Terracotta.  Quattro  antefisse, 
che  sono  state  riposte  nel  Tempio  di  Mercurio. 

7  Agosto  —  Lo  scavo  ha  avuto  luogo  nell'  anzidetta  casa  con 
jKjS'            40  operai  e  tre  carri,  e  nel  peristilio  della  medesima  sono  state 

raccolte  cinque  antefisse  in  terracotta,  le  quali  sono  state  depo- 
sitate nei  Tempio  di  Mercurio. 

8  Agosto  —  N.  40  operai  con  3  carri  e  due  vagoni  si  sono  oc- 
X  ,V  %  cupati  a  proseguire  lo  scavo,  tanto  nella  ripetuta  casa  del  Citari- 
__  .  sta,  quanto  a  riprendere  quello  della  isola  rimpetto  alla  casa  di 
»K*I      -             Marco  Lucrezio.  Nel  muro  di  fronte  del  peristilio  della  succeti- 

Xw'iV  .    nata  prima  casa,  uscendo  dal  tablino,  e  propriamente  accosto  al 

pilastro  sinistro  dell'arco  che  quivi  trovasi,  si  è  rinvenuto.  Mar- 
mo. Una  testa  muliebre  con  capellatura  inanellata  che  si  ranno- 
da al  di  dietro.  La  sua  grandezza  è  al  naturale,  ed  i  capelli  sono 
dipinti  in  rosso.  Ferro.  Varii  chiodi.  Terracotta.  Due  antefisse 
riposte  nel  Tempio  di  Mercurio.  Bronzo.  Una  grande  mappa  di 
serratura  a  forma  quasi  di  una  farfalla,  nella  cui  parte  superio- 
re vedesi  un  uncino  che  termina  a  testa  di  animale,  che  sembra 
un  cane.  La  sua  lunghezza  è  pai.  0,53,  la  larghezza  pai.  0,35. 
Un  corrente  di  serratura  con  un  poco  di  legno  aderente,  lungo 
pai.  0,36.  Tre  frammenti  di  cassonetto  di  serratura,  in  uno  dei 
quali  vedesi  del  ferro  aderente. 

9  Agosto  —  N.  47  operai  con  lo  stesso  numero  de'  carri  e  va- 
•£  ,v  •  >f  goni  di  sopra  indicato  hanno  lavorato  ne'  menzionati  siti ^  senza 
~    -      ^  vv        esservi  stato  rinvenimento  di  oggetti  antichi. 

10  Agosto  —  Con  lo  stesso  numero  di  operai  e  carri  di  ieri  si 
X  ,»*  **  è  lavorato  per  mezza  giornata,  ed  oggetti  di  antichità  non  se  ne 
^H   .  .  k/V          sono  raccolti. 

12  Agosto  ■ —  Del  pari  che  ne'  giorni  precedenti  alle  5  a.  m. 
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si  è  dato  principio  a'Iavori  di  cavamente  nella  isola  di  rimpetto  ^Sl  •  n  u 
alla  casa  di  Marco  Lucrezio,  e  nella  casa  del  Citarista  posta  sul-  j^  i*t^ 
la  strada  Stabiana  col  n.  110.  Sì  nell'uno  che  nell'altro  punto  di 
scavo  sono  stati  adibiti  40  operai  con  2  carri  e  3  vagoni,  e  nel 
primo  all'altezza  di  circa  pai.  18  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Una 
patera  frammentata  priva  del  manico,  di  diametro  pai.  0,55. 
Una  striglie  aderente  ad  un  pezzo  di  ferro,  lunga  pai.  0,70.  La 
parte  superiore  di  altra  strigile  simile  alla  precedente.  Ed  es- 
sendosi ancora  eseguito  uno  scavo  straordinario  in  presenza  del 

signor  Ispettore,  nella  bottega  a  destra  dervicolo  che  si  prolunga  Vi*.  Vì  5  ^Xsl, 
con  quello  di  Augusto,  a  partire  dall'  altro  che  fa  angolo  col  vi- 
coletto  che  dal  Foro  civile  mena  alla  strada  della  Fortuna,  an- 
dando verso  lo  scaricatoio,  sonosi  raccolti  gli  altri  seguenti  og- 
getti. Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  medio  passabilmente  con- 
servata. Un  piccolo  candelabro  spezzato  in  un  piede  e  nell'asta, 
privo  di  basette,  della  coppa  e  di  una  delle  tre  punte  che  la  so- 
stenevano, alto  pai.  1 ,10.  Uno  scudo  di  serratura  circolare  in  cat- 
tivo stato,  con  tre  chiodi  anche  di  bronzo  nel  giro,  di  diametro 
pai.  0,33.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume  col  suo  manico, 
che  nel  mezzo  contiene  una  testa  radiante,  forse  il  Sole.  La  stes- 
sa è  lunga  pai.  0,35.  Materia  carbonizzata.  Una  quantità  di  semi 
carbonizzati,  forse  miglio  0  senape,  riposta  in  un'anfora  fram- 
mentata. Ferro.  Due  frammenti  di  fascia  larga  pai.  0,20.  Osso. 
Varii  frammenti  di  pezzi  cilindrici  forati,  di  diversa  dimensione. 

,13-14  Agosto  —  Si  è  lavoralo  ne'  siti  di  sopra  indicati  con  lo    (y    12.  ky-oC) 
stesso  numero  di  operai,  carri  e  vagoni,  ed  oggetti  antichi  non 
se  ne  sono  raccolti. 

16  Agosto  —  Col  medesimo  numero  di  operai,  carri  e  vagoni 
de'giorni  precedenti  si  è  lavorato  allo  sterro  dell'  isola  rimpetto  «T»,  \  (vV 
alla  casa  di  Marco  Lucrezio,  e  nella  casa  del  Citarista;  e  nel  t  ;v  k- 
primo  degl'  indicati  siti  si  è  rinvenuto  all'  altezza  di  circa  pai. 
20.  Bronzo.  Un  anello  aperto  in  un  punto,  forse  braccialetto,  i 
cui  estremi  che  si  congiunguno  sembrano  due  teste  di  serpi,  di 
diametro  pai.  0.49.  Vetro.  Una  carafhnetta  lunga  pai.  0,44  rot- 
ta nel  labbro.  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume  col  manico 
rotto:  nel  mezzo  evvi  a  bassorilievo  un  Giove  a  mezza  figura,  e 
dinanzi  a  lui  vedesi  un'aquila  ad  ali  spiegate.  La  medesima  è 
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con  vernice  rossa,  ed  è  lunga  pai.  0,48,  non  compreso  il  mani- 
co. Altra  lucerna  col  manico  che  si  eleva  tutto  al  di  sopra  di 
essa,  lunga  pai.  0,27.  Due  frammenti  di  lucerna  ad  un  lume. 
^    ,    ^w  Y7_Àgnsto  — -  Lo  scavo  ha  avuto  luogo  nello  stesso  modo  dei 

•7-  "W   *>  gionu  precedenti  solo  per  mezza  giornata,  ed  oggetti  antichi  non 

se  ne  sono  raccolti. 
i9_Ago$tg^ —  Si  è  lavorato  pel  disgombro  delle  terre  ne'  solito 
*V^  ,'  .h/yJ  due  siti,  cioè  nell'isola  di  rimpetto  alla  casa  di  Marco  Lucrezir 

T"  W  b  «  e  nella  casa  del  Citarista,  senza  esservi  stato  rinvenimento  di 

oggetti  di  antichità. 
"^T  "i    m  L  20_J#tìsia_ —  Con  lo  stesso  andamento  de'  giorni  precedenti 

'T'vg  £  hanno  avuto  luogo  le  scavazioni  ne'siti  di  sopra  indicati,  ed  og- 

getti antichi  non  se  ne  sono  raccolti, 
lil ,»  ,*  *  2ì^Àgn&la  —  Lo  scavo  vien  proseguito  nello  stesso  modo  dei 

X\»v  jf  giorni  decorsi,  e  nella  casa  del  Citarista,  accosto  alla  prima  por- 

ta della  località  posta  sul  lato  sinistro  del  peristilio,  perpendi- 
colarmente al  tablino  si  è  rinvenuto.  Bronzo.  Due  bilici  con  le 
corrispondenti  piastre,  ognuno  alto  pai.  0,22.  Una  serratura  col 
suo  corrente,  la  quale  ha  due  teste  di  chiodi  anche  in  bronzo 
nella  parte  estrema.  La  sua  lunghezza  è  pai.  0,40  per  pai.  0,25. 
Una  grappa  per  sostegno  dello  stante,  con  piccola  porzione  di 
legno  aderente,  lunga  pai.  0,38.  Altra  grappa  in  tutto  simile 
olla  precedente.  Un  anello  che  passa  per  altro  anello  più  picco- 
lo, di  diametro  pai.  0,15.  Un  pezzo  di  stagioletta  a  squadro,  con 
foro  in  ciascun  estremo,  di  corda  pai.  0,12.  Una  testa  di  chiodo. 
In  pezzetto  di  bronzo  indescrivibile. 
~  9    vv/  22  Agosto  —  Con  gli  operai,  carri  e  vagoni  de'  giorni  prece- 

__  -v   g-  denti  sonosi  proseguiti  i  lavori  di  cavamento  ne'  descritti  due 

'  siti,  senza  rinvenirsi  oggetti  di  antichità. 

23  Agosto  —  N.  40  operai  con  due  carri  e  due  vagoni  hanno 
y3L   !   hJ W         lavorato  per  lo  sgombro  delle  terre  ne'due  menzionati  siti,  ed  in 

quello  della  casa  del  Citarista  si  è  rinvenuto.  Terracotta  Un'  an- 
tefissa, la  quale  è  stata  depositata  nel  Tempio  di  Mercurio. 

24  Agosto  —  Come  ne'  giorni  decorsi  hanno  avuto  luogo  i  la- 
vori di  sterro  negT  indicati  punti,  senza  esservi  stato  rinveni- 
mento di  oggetti. 

26  Agosto  —  Con  35  operai,  2  carri  e  2  vagoni  si  è  lavorato 


Vf 

vT> 

-  \  * 

-  V      » 

•  \ 

r. 

*w  tS" 

l.  .w  4* 


GIORNALE  DEI  SOPRASTANTI     -  »  g  é  »  -        397 

per  lo  sgombro  delle  terre  nell'isola  di  rimpetto  la  casa  di  Mar-  ^t»  (  vV/ 
co  Lucrezio  e  nella  casa  detta  del  Citarista,  nella  quale  si  è  rin-  ~T  ;■/  % 
venuto  sul  lato  sinistro  del  peristilio.  Bronzo.  Una  moneta  di 
modulo  medio  corrosa.  Vetro.  Una  caraffina  rotta  nel  collo,  lun- 
ga pai.  0,22.  Ferro.  Due  bilici  con  la  piastra  corrosa  in  uno  di 
essi,  alto  ognuno  pai.  0,12.  Terracotta.  Un' antefissa  riposta  ne| 
Tempio  di  Mercurio. 

27  Agosto  —  Si  è  lavorato  per  lo  scavo  ne'  soliti  due  punti,    ^  »,*/>/ 
ed  oggetti  antichi  non  se  ne  sono  raccolti.  x  \*>  % 

28  Agosto  —  N.  30  operai  sono  stati  ripartiti  ne'  due  siti  di 

sopra  menzionati,  cioè 20  con  due  vagoni  sull'isola  rimpetto  alla  <U  ,'  x^ti 
casa  di  Marco  Lucrezio,  e  10  con  due  carri  per  continuare  a  re- 
golarizzare le  terre  a  scarpa  nella  casa  del  Citarista,  ove  in  fon- 
do al  peristilio  nel  lato  che  corrisponde  rimpetto  al  tablino  si 
sono  palesate  due  porte,  a  sinistra  dell'  arco  che  mena  in  una 
grande  località,  e  nella  seconda  di  esse  è  stata  raccolta  una 
grande  sciba  a  meccione  in  bronzo  lunga  pai.  1,  e  nello  spazio 
che  passa  fra  le  colonne  e  la  detta  porta  si  sono  rinvenute  due 
antefisse  in  terracotta,  le  quali  sono  state  depositate  nel  Tempio 
di  Mercurio. 

29  Agosto  —  N.  30  operai  due  carri  e  due  vagoni  hanno  la- 
vorato per  lo  sgombro  delle  terre  ne'soliti  due  siti,  cioè  nell'  i-    <r^   \    wW 
sola  di  rincontro  alla  casa  di  M.  Lucrezio,  e  nella  casa  detta   _~  ~     -. 
del  Citarista,  ed  oggetti  di  antichità  non  se  ne  sono  rinvenuti.        ' 

30  Agosto  —  Lo  stesso  numero  di  operai  è  stato  occupato  nei 

due  punti  di  sopra  indicati.  Nel  primo  di  essi  non  si  è  raccolto  £ì»,.ì  ^^ 
verun  oggetto  antico;  mentre  nel  secondo,  cioè  nella  casa  del  X  **  .&" 
Citarista  si  è  raccolto,  nel  secondo  ingresso  a  sinistra  dell'arco 
in  fondo  al  peristilio.  Bronzo.  Tre  grandi  scibe  a  meccione, 
ognuna  pai.  0,37.  Varii  frammenti  indescrivibili.  In  questa 
stessa  casa  si  è  fatto  uno  scavo  straordinario  alla  presenza  di 
S.  E.  il  Ministro  Peruzzi  e  dell'Ispettore  degli  scavi,  rinvenen- 
dosi nel  primo  e  secondo  cubicolo  a  sinistra  dell'  atrio.  Bron- 
zo. Uno  scudo  di  serratura  rettangolare,  lungo  pai.  0,21.  Una 
piccola  borchia  col  suo  anello,  di  diametro  pai.  0,11.  Tre  anelli 
di  borchie,  ognuno  di  diametro  pai.  0,09.  Due  pezzetti  di  ca- 
tena ,  ognuno  lungo  pai.  0,17,  con  una  piccola  sciba  nei  ri- 
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X  W  5  spettivi  estremi.  Un  amo  da  pesca,  alto  pai.  0,13.  Un  chio- 

do lungo  pai.  0,29.  Ferro.  Una  chiave  mancante  di  un  pezzo, 
lunga  pai.  0,33.  Un  piccolo  coltello  col  manico  di  osso,  di 
lunghezza  unita  pai.  0,43.  Un  piccolo  ronciglio  lungo  pai.  0,61. 
Un  frammento  di  cassonetto  di  serratura,  ed  altri  chiodi  inde- 
scrivibili. Osso.  Una  piccola  asta  che  finisce  a  forma  di  mano 
mancante  delle  dita,  alta  pai.  0,25.  Una  porzione  di  asta  di  fu- 
so, lunga  pai.  0,35.  Una  stecca  forata  in  un  estremo,  lunga  pai. 
0,58.  Vetro.  Un  lacrimatoio  lungo  pai.  0,17.  Altro  lungo  pai. 
0.37.  Altro  mancante  del  fondo,  lungo  pai.  0,35.  Quattro  ca- 
raffinette,  tre  delle  quali  di  lunghezza  pai.  0,34,  e  di  esse  una 
è  rotta  nella  bocca,  la  quarta  è  alta  pai.  0,27.  Altra  caraffinetta 
mancante  di  una  porzione  del  collo,  alta  pai.  0,22.  Due  palle  di 
caraffine  più  grandi.  Altra  palla  di  caraffina  con  porzione  del 
collo.  Un  piattino  di  diametro  pai.  0,63,  mancante  di  varii  pez- 
zi. Parecchi  frammenti  di  un  bicchiere  scanalato.  Altri  fram- 
menti di  piattino.  Pasta  vitrea.  Un  pezzo  a  forma  di  grappolo 
d'uva,  spianato  in  una  faccia,  e  forato  nella  parte  superiore  per 
uso  di  collana,  alto  pai.  0,07.  Terracotta.  Una  lucerna  a  forma 
di  barca,  con  sei  buchi  nel  giro  per  uso  di  luminelli,  lunga  pai. 
0,45.  Altra  ad  un  lume  senza  manico,  con  due  pesci  rilevati 
nel  centro,  lunga  pai.  0,39.  Una  tazzolina  con  vernice  rossa,  di 
diametro  pai.  0,28.  Un  piattino  anche  con  vernice  rossa,  di  dia- 
metro pai.  0,55.  Un  pignattino  senza  manichi,  alto  pai.  0,30. 
Altro  più  grande  ad  un  manico  tutto  lesionato.  Altro  a  due  ma- 
nichi, rotto  nel  labbro,  alto  pai.  0,73.  Un  orceolo  ad  un  mani- 
co, rotto  nel  labbro  e  tutto  lesionato.  Una  lagena  ad  un  manico, 
rotta  nella  pancia,  alta  pai.  1.  Un  frammento  di  tazza -con  ver- 
nice rossa.  Una  testa  di  cane  forata  nella  bocca,  per  getto  d'acqua. 
Due  piccoli  coperchi.  Un  piccolissimo  frammento  di  tegola  ade- 
rente ad  una  paletta  di  ferro  senza  manico.  Conchiglie.  Due  di- 
verse conchiglie.  Pietra.  Un'aretta  di  tufo,  alta  pai.  0,43.  Mar- 
mo. Un  frammento  di  colonnetta  striata,  alto  pai.  0,30 
77»   ;     y/  ,  31  Agosto  —  Si  è  lavorato  per  mezza  giornata,  perchè  giorno 

^   'v   V  "  di  Sabato,  con  30  operai  e  due  carri  tanto  nel!'  isola  rimpetto 

alla  casa  di  M.  Lucrezio,  che  nella  casa  del  Citarista,  non  rin- 
venendosi oggetti  di  antichità. 
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2  Settembre  —  Con  30  operai  e  due  vagoni  si  è  lavorato  al 
disterro  dell'isola,  che  è  di  rimpetto  alla  casa  di  Marco  Lucre-    Vj^,1  i*^ 
zio,  senza  esservi  stato  rinvenimento  di  oggetti  antichi.  Tali  la- 
vori hanno  avuto  principio  alle  ore  6  a.  m.  e  termine  alle  23. 

3 Settembre  —  1  medesimi  30  operai  di  ieri  si  sono  ripartiti 
in  n.18  con  due  vagoni,  per  continuare  lo  sterro  della  summen-  y»L  ,«  ^W 
zionata  isola;  n.  11  per  finire  di  disotterrare  i  cubiculi  a  sini- 
stra dell'atrio  della  casa  detta  del  Citarista,  che  furono  princi-  X  ^,5" 
piati  il  giorno  30  dello  scorso  mese  in  presenza  di  S.  E.  il  Mi- 
nistro Peruzzi;  e  l'altro  lavoratore  è  stato  occupato  per  diligen- 
temente discoprire  un  fregio  di  stucco  a  bassorilievi,  sul  lato  si- 
nistro del  cubicolo  che  incontrasi  dopo  il  tablino  della  menzio- 
nata casa.  11  primo  lavoro  non  ha  dato  oggetti  di  sorte  alcuna,  e 
nel  secondo  si  è  raccolto.  Bronzo.  Uno  scudo  di  serratura  cir- 
colare, di  diametro  pai.  0,30.  Un  piccolo  corrente  di  serratura, 
lungo  pai. 0,22.  Un  anello  per  guarnizione  di  diametro  pai.  0,10. 
Terracotta.  Una  basetta  rettangolare  frammentata,  mancante  di 
un  pezzo,  la  quale  nel  fronte  è  ornata  di  piccole  foglie  rilevate, 
e  nella  parte  posteriore  ove  manca  il  pezzo,  leggesi  in  incisione 

C  •  1 POA1T.  La  lunghezza  del  lato  di  fronte  è  pai.  0,50. 

Un  piccolo  braccio  di  statuetta  mancante  della  mano.  Tre  anfore, 
delle  quali  una  contenente  la  seguente  leggenda  in  nero: 
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Un  piccolo  coperchio.  Marmo.  Un  piccolo  pezzo  di  figura  quasi 
rettangolare,  contenente  la  lettera  B,  lungo  pai.  0,30,  largo  pai. 
0,21.  Vetro.  Due  caraffinelte,  delle  quali  la  più  alta  è  pai.  0,30, 
rotta  nel  labbro,  e  la  più  piccola  è  pai.  0,22.  Ferro.  Una  picco- 
la sciba  a  meccione.  Finalmente  nel  terzo  punto  di  scavo  è  stato 
raccolto.  Marmo.  Uno  scudo  per  intercolunnio  di  figura  circo- 
lare scheggiato  ov' era  il  perno  per  sospendersi,  di  diametro 
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pai.  1,40:  In  una  delle  facce  trovasi  rilevato  un  Satiro  che  suona 
la  fistola,  e  nell'altra  un  giovane  Fauno  col  pedo  nella  sinistra. 
I  summenzionati  lavori  hanno  avuto  luogo  dalle  ore  11  alle  23 
italiane. 

4  Settembre  —  Gli  operai  e  vagoni  di  ieri  hanno  lavorato  so- 
~v7     ,'     n/V           lamente  pel  disgombro  delle  terre  nell'  isola  rimpetto  alla  casa 

1  di  Marco  Lucrezio,  senza  rinvenimento  di  oggetti,  essendosi  i 

lavori  principiati  e  sospesi  alle  stesse  ore  di  sopra  indicate. 

5  Settembre  —  Si  è  lavorato  come  ne' giorni  decorsi  nell' isola 
X.     ,    m'W          di  rimpetto  alla  casa  di  Marco  Lucrezio,  con  lo  stesso  numero 


—  >    i 
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di  operai  e  vagoni,  ed  oggetti  non  se  ne  sono  rinvenuti. 

6  Settembre  —  1  medesimi  operai  di  sopra  menzionati  prose- 
guono a  lavorare  pel  disgombro  delle  terre  della  suddetta  isola, 
ed  all'  altezza  di  circa  palmi  18  è  stato  raccolto.  Bronzo.  Una 
piccola  coppa  di  bilancia,  di  diametro  pai.  0,29.  Una  moneta  di 
modulo  medio  passabilmente  conservata.  Un  frammento  di  sciba 
a  meccione.  Una  borchia  di  diametro  pai.  0,19,  pel  cui  centro 
passa  un  chiodo  di  ferro. 

9-10  Settembre  —  Alle  ore  6  a.  m.  con  36  operai  e  due  va- 

y_o  j(   +tvj  goni  sonosi  ripresi  i  lavori  di  cavamento  sull'isola  di  rincontro 

alla  casa  di  Marco  Lucrezio,  senza  essersi  rinvenuti  oggetti  di 

antichità.  Alle  ore  23  si  è  dato  termine  ai  suddetti  lavori. 

\\_Seitembre,  —  L'  anzidetto  lavoro  è  stato  proseguito  nelle 

7^__   ;    N  K  stesse  ore  de'giorni  precedenti  con  36  operai  e  due  vagoni,  ed 

~~  all'altezza  di  circa  palmi  20  si  è  rinvenuto.  Ferro.  Una  graticola 

per  chiusura  di  qualche  finestrino. 

.  12-13  Settembre  —  Si  è  lavorato  nello  stesso  sito  de'  giorni 

*-li-v«  ,  N/ta/  decorsi  col  medesimo  numero  di  operai,  senza  esservi  stato  tro- 

vamento  di  oggetti  antichi.  Alle  ore  6  a.  m.  ha  avuto  princi" 
pio  lo  scavo,  e  si  è  sospeso  alle  23. 
14  Settembre — Dalle  ore  6  alle  11  a.m.  lo  scavo  ha  avuto  luo- 
Vi>  »  wj(w  go  nella  solita  isola  rimpetto  alla  casa  di  Marco  Lucrezio,  e  non 
ha  potuto  proseguirsi  a  causa  di  una  dirotta  pioggia.  Oggetti 
non  se  ne  sono  rinvenuti;  ma  un  soldato  di  questo  distaccamen- 
to dei  Veterani  ha  consegnato  una  moneta  in  Bronzo  di  modulo 
medio  tutta  corrosa,  dicendo  averla  rinvenuta  mentre  transitava 
le  terre  dello  scaricatoio,  rimpetto  alla  così  detta  Dogana. 
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